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AL CORTESE 
LEGGITOHE 

'9^«rchè non credesse taluno , eh* io 
pretenda confondere fé buone con le 
cattive Donne, quasiché il mio scopo 
sia di prendere in generale tutto il 
Sesso Femminino 9 necessaria cosa 
penso di dovere premettere la se* 
gnente protesta , che siccome tra eli 
nomini ve njs sono de' buoni 9 e ae* 
malvagi, e giova molto alla giòven* 
tu il fapersi guardare da'<€attivi., e 
pericolosi compagni', cosi ancora ra- 
gionar si dee delle Donne: epper)^ 
ragioiu^dosi qui delle pessime qua- 



lità di queste , non si deve già inte«-> 
dere generalmente di tutte , mentre 
si Terrebbe con ciò ad oltraggiare 
con manifesta ingiustizia un Sesso , 
che non può negarsi aver dato al 
mondo anime grandi ^ ed esimie ia 
ogni virtù, non poche delle quali ve- 
neriamo ne* sagri Altari . Non tutte 
adunque le Donne prendonsi a cen- 
surare, come già lece <:erto autor 
Siciliano neir operetta intitolata il 
Morto vivo , mentre sarà sempre ri- 
spettabile il Femmìneo Sesso, essen- 
do ^tata la Donna creata da Dio per 
adiutorio , e (ftr compagna dell' uo- 
mo ; e per conseguenza non s' inten- 
de qui di condannare come nociva 
la conversazione con tutte sòrte di 
Donne 9 ma soltanto di quelle si ra- 
giona» che nate sembrano per lo. pre- 
cipizio degli uomini ; .essendo poi- 
troppo vero 9 che oggi più che mai 
abbondane codeste insidiose Uccel- 
latricif che chiamarsi ben possono 
funeste desolatrici della misera urna- 
«ita» onde abbia l)en givsumeate di 
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loro a rìdirsi quel trito » ma signtfi-* 
cante verso del Poeta 

Causa mali tanti Fttnina solafuit. 

Lo Scoglio adynque iclV Umanità 
giudicai bene d^ intitolare questa 
qualunque siesi operetta » giacché 
pur troppo è manifesto esser laDon- 
na Io scoglio piii pericoloso % e fune* 
sto massimamente air incauta gio- 
ventù , che va facilmente ad urtare 
in esso , ed a perdersi . Gradisci in- 
tanto 9 o leggitore discreto » il buon 
fii^ di cbi st è preso i) pensiero di 
dare fra le angustie di^breve tempo 
alla luce questa piccola fatica ( al di 
ci4 lavoro hanno in parte contribui- 
to noif pochi lumi » e riflessi ricavati 
dal summentovato autore anonimo 
Siccio) con cni si Insinga di giovare 
principalmente agi* irfcauti giova- 
ni , affinchè si guardino bene a non 
esporsi a praticare si francamente 
con Donne « acciò viver possano ca- 
sti > ed onesti , e lontani da tanti ma- 
lori di corpo s e di spirito, che cagio- 
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nar suole la frequente conversazione 
con un Sesso all' uomo si periglioso* 
e fatale, bastando riflettere ali* Ora- 
colo dello Spirito Santo nell* Eccle- 
siastico"^ registrato* che chiaramente 
ne attesta, essere la Donna il prin- 
cipio, e il fondamento di tutti i mali, 
e per cagion di essa noi tutti mo- 
riamo. Vivi felice. 

* A Mttlicre factvm est iniriniqi^ oamis pec- 
cati, et per illain morimiir omaesì Eeel, Mf, 

EPIGRAMMA DI FAUSTO 

Cuncta sub Mstrigtro regmantta crlndna cMb 
Nutrtt , in acurnos Femina nata dolos « 

F estima res Uìcor i poterit tamen ^^l/^st^ 
Si brevittr moriens da uhi quidfuiénZetm 

Aire quot Molucrtt insunty guot littore couchae. 
Tot mai ét^totfràudes mens muliehris hahtt. 
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^iovinotti, t cari amici , 
Ben sapete gì' inimid » 
Che- ognoi guena ali' nomo fanno | 
Mondo , caine , e il rio Satanno : 
Ed il male d' ogni male 
Dalle genti, cke hanno sale» 
Set^diie sto negozio, 
Cl^^lo state sempte in ozio s 
Ma la causa d? ogni danno 
Io pcf me , se non m' inganno , 
Direi meglio , eh* è la Donna % 
Ne la mente mia s' assonna • 
Q^rfto mondo tutto scogli | 
Axcipelago d* imbxogli 
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€kì lo sa 'ben praticare 
SetìtSL mai prevaricare» 
^anto piiossi amanamente 
Con badare a se sovente 
l'ano vede, sente, e tace, 
£ mantiensi ognora in pace . 
La carnacpa con digiuni, 
Con cilizi , ferri > e foni. 
Discipline , e bastonate 
Facilmente la domate. 
Il demònio con la croce 
Si discaccia, e non vi nuoce, 
£ con l'acqua benedetta 
Voi ne fate aspra vendetta . 

Ma da Donna , se volete , 
Mai guardare vi potete } 
Perchè questi tre contrari, 
Che ave l' uom pei avversaci , 
Kella Donna con compresi , 
£ le prove son palesi $ 
£ vi faccio un argomento , 
Che non falla, e non vi mento é 
Ticcol mondo ella è chiamaui» 
Petch' è bene organissata : 
f>e' malvagi pili possenti 
Fa peggiori tradimenti» 
Il suo uffizio è di tentate , 
£d Adamo po^ parlare « 
9* è una fiera tentaaiec » 




ChcL lai primo fé' infelice , 

Né voglio altfo testimonio. 

Per mostraivi » eh' è un demonio*: 

Che sia carne > lo sappiamo. 

La vediamo, ia tocchiamo. 

Fero carne , che vi stuzzica » 

£ alla fine poi vi mozzica 

Co' suoi denti eoa acuti , 

Che i limedi lon perduti t 

Se lei dnn<)ue essei vi dico 

Ficciol mondo ali* nom nemlcoj 
S* ella è cazné avvelenata , 
Che vi morsica arrabbiata ; 
Se al demonio in guise tante 
Nel tentare è somigliante ^ 
Mondo , e carne , e il rio Satanno 
Nella Donna chiusi sunno i 
Nella Donna dir s' intende > 
Che nociva all' uom si rende 
Con soe firaudi, ed artifizi. 
Con sue astuzie, e malefizi. 

Come mai soletto un uomo 
(Manco un Bcc<He, o un Vandomo) 
Può con I>E>nna contrastare i 
Chi da tre si. può guardare T 
Tre nemici fieri, e arditi. 
Che una carne ha seco usili « 
Son di lena così forte » 
Che recar so£Uo« la mùttc • j 
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Son le Donne tanti scogli , 
Vedovelle, Putte, e Moglie 
Son martelli, son tenaglie, 
Arsenal di cian&asaglie i 
Più di mosche son moleste » 
Più di rane sono infeste; 
Come lodole, e formicele • 
Fan tra lor le conventicole. 
Per le strade tutto Panno 
Di qui vengon, di là vanno. 
Nelle case , e ne' palazzi 
Le trovate a mazzi a mazzi; 
Le vedete pei cantoni 
Su in finestre , ed ai balconi • 
Ben si può considerare , 
Quanto danno posson fare 
Animali sì rabbiosi 
Abbondanti , e velenosi ; 
Vi son sempre occasioni* 
VcWt loro tentazioni s . 
Glie ove gite, ed abitate, 
Fra li piedi le trovate . 

Mentre Adamo solo stette. 
Fido a Dio persistette $ 
Ma com' Eva fugli a lato , 
Da colei fu rovinato : 
Gli gettò la polve agli occhi , 
Come fan le Donne ai sciocchi ; 
Sì lo seppe pexsoadcsei 




Che lo fece al fin cadere . 

Può la Donna piì» d'un diavolo » 
La ragione ecco v' intavolo ; 
£ sì chiara la mi pare. 
Che da ninn si paò negare. 
Il serpente tentatore 
Sempre stette con timore , 
Ne ad Adamo presentossi , 
Ma confuso a lai c'elossi» 
Aspettò la congiuntura. 
Della Donna , più sicura^ 
Come in fatti gli giovò*,, 
loich^ aHora V ingannò. 

Fu d* Adamo più perfetta , 
Di materia pura, e netta $ 
Fo più bella > e delicata , 
Che di carne 'fb formata: 
Tanti doni ebbe da Dio, 
Ed ingrata lo tradio. 
Fu la prima , che ha peccato ^ 
B se stessa ha rovinato l 
Che giocò con vòglia ardita 
Pei tm pomo la sua vita , 
£ al marito fa cagione- . 
Per un misero boccone^ 
Di so&ire unti stenti 
Con i loro discendenti 5 
Che ancor noi. peccato abbiaico. 
Ter coiiicnso, e il fio paghiamo!- 



E se ben salva n' andasse , 
Bisognò, che la scontasse 
Nel vedersi minacciata - 
Della spada sguainata , 
Che era tutta vivo fuoco , 
£ cacciata da quel loco * 

I>allo Spirito beato. 
Che dal Cielo fu mandato , 
Condannandola il Signore , 
.. Che nel parto abbia dolore. 
Che sia alPuom sempre sogg|^tta» 
£ ne* falli ancor corretta: 
Benché poi si veggan spesso 
Nel Doiineico fragil sesso , 
Che non vonno suggezione, 
E la fanno da padrone . 

Per cagion del suo peccato 
Fu corrotto , fu guastato 
Quanto fé' pei nostro amore 
Nel principio il Creatore : 
Non saziavi cruda morte, 
Me malot di* tante sorte s 
Non saxiavi poveftate. 
Né dolor, né infennitate» 
Non avrebbero peuenti ,' , 

Né sospiri,^ né lamenti; 
Non sarèbbon velenosi 
Gli animali, né dannosi ^ 
MaiUKeù BbbidircbboBo y 



Ed all' nomo scryUebbono s 
Né tant* cibe sacian state 
SÌ iiocciiti , e attossicate : 
Sempre gli astri gioveriano , 
Mali influssi non daiiano: 
Gli elementi equilibrati 
Mai sarebbon sconceruti $ 
Non y' avrcbbono tempeste « 
Terremoti , fame , e peste i . 
Guerra mai non ?t sarebbe ^ 
Sempre in pace si starebbe: 
Tatti allor sariao contenti 
Senza doglie, e senza stenti^ 
frivo il mondo si vedria 
IX furfanti , e gente ria i 
Non y'avrebbono nemici. 
Traditori, e traditrici, 
Peccatrici, e peccatori. 
Né profani, e vili amori ^ 
Tntti- quanti al Giel saliti 
Ci vedremmo insieme iipui. 
(^ante pene , e quanti guai 
Dureranno sempre mai 
In sta valle di meroce 
Per cagion dei primo errore ! 
Prima che gustasse il pomo 
Eva , e il desse al primier uomo , 
Si godca P avvcntufaio 
D* innocenza dolce siato . 
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Non potea tmqaa turbarla , 
Né in verun modo agitarla 
Pioggia , o neve , ghiaccio » o nembo ^ 
Né aquiion dal fiero grembo 
Il suo gel potea versarle^ 
Né alcun danno cagionarle 
L' arso can dal cielo adusto : 
L' uomo sano , e ognor robusto 
Avria atteso ad amar Dio^ 
Con fervor di voto , e pio : 
Non potea dclParia il velo 
Oscurarsi , e bello il cielo 
Mai perduto avria il sereno , 
Onde ognun felice appieno 
. Satia stato senaui stento. 
Senza doglia, e patimento* 

Per Colei golosa , e pazza 
Tutta quanu la sua razsa 
£^ costtetta a sospirare 
Fra tormenti , e pene amate . 
Per Colei a noi provenne 
Tal ria sorte , e quindi avvenne , 
Che stiam tutti fra maloii, 
▼iviam tutti fra rancori, 
Tutti siamo travagliati. 
Siamo tutti angustiati , 
Tutti posti in un cruccioloi 
E di Dio 1' almo Figliuolo 
N* ebbe ancb* Egli la sua parte : 




Hqì leggiamo in sacie carte » 
Che se quella non peccava , 
Nostra carne £t non pigliava , 
Me saiia d^il sen paterno 
Sceso a noi il Verbo eterno 
Umiliandosi cotanto, 
Assomendo il Beale ammanto 
Di noi miseri mortali 
Con esporsi a tanti mali. 
Dimostrandosi al di fuore 
Un vii servo, e peccatore 
Chi su in Cicl siede glorioso 
Nel sno trono maestoso : 
Kè patito avrebbe tanto 
Nel morir coi ladri accanto 
Sa la croce, in cai s'of&io 
Nostro prezzo al Padre Iddio : 
Sua giustizia allor placo , 
£ noi tutti liberò; 
Ne restò però piagato 
Nell'aperto suo costato. 
Nelle mani, e santi piedi 
Per ricordo a> figli eredi 
Degli estremi suoi tormenti , 
£ de* suoi affetti ardenti 
Per consuolo de* beati, 
£ rimprovero agl'ingrati. 
Quanto grandi conseguenze \ 
Qiiai funeste cu£crenze ! 
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fatiti mali ha mal causar» 
Il rio mostro del peccato 1 
£ chi appiesso è poi venuto, 
L' ha provato , e conosciuto . 
Quanti strepiti , e rovine , 
£ malanni senza fine 
Tutti inondano i teirent? 
Tanti libri ne son pieni . 

Donna , ahi Donna peccatrice 
Sei de' guai prima radice : 
Per te 1' uom fatto è mortale , 
£ soggiace a tanto male ; 
Di miserie amaro fonte, 
Pei te a Dio T offese, e Tonte 
Si son fatte , e si laranno 
Con enorme , e sommo danno : 
Per te morte entrò net nM>ndo , 
S di colpa il mostro immondo 
Cagionati ha mali unti , 
Per cui siamo in doglia , e in^ianti « 
Per la tua inobbedienaa 
L' infelice discenderia 
Si ritrova in duro eftiglio 
Di perire a gran perìglCo'; 
Per te, Donna, il mondo langtt«| 
£ convenne sparger sangue 
Al Divino Redentore 
Per lavare un tanto etrofe» 
Ahi! Quel pomo w mirato 



Non a ressi, e poi gfis^td» 

Noi avremmo qui nienatst - 

Vita aagcUca, e betta, 

Una vita tranqailliSliaa , 

Innoceme, sicaristilfia , 

TJoa vita benedetta, 

Senza colpa , a Dio diletta ; 

£ saressimo'poi stati 

Lassù in Cielo traspoctati 

Dal texiesóre PaiacKso 

A firuii 1' amabil viso 

Di qael Dio, eh' è nostra spene, 

Infinito , e sonlfflo bene . 

Eva mia , ehe -mai fiieesti , 
Qoando al pomo ta volesti , 
Accostare il labbro ardito, 
Poi lo desti al tuo marito i 
Quante mai calamità 
Alla tua posterità 
Col tao £ilÌo tu recasti , 
£ noi tutti rovinasti! 
Nimistà, guerre, ed affanni. 
Latrocini, fraudi, e inganni, * 
Afflizion, travagli, e liti. 
Guai, malor, strazi infiniti. 
Ingiustizie, e prepotenze, 
£ tirannidi, e violenze. 
Diffidenze , ombre, e timori , 
Pianti y gemiti, e clantoti. 




E veleni, ed omicidi. 
Empietà, stragi, ed eccidi. 
Sacrilegi, stapri, incesti. 
Atti sconci, e disonesti , 
Adulteri, opre nefande, 
E libidini esecrande, 
E tant* altri orrendi eccessi. 
Che nel mondo son commessi» 
Fratti sono tatti quanti 
Da quel fallo derivanti, 
£ ne fu la ria radice 
Eva prima peccatrice . 

Fin da' secoli lontani 
Fu già crror de' Severiani , 
Dalla Chiesa condannato » 
Da' fedeli detestato , 
Che la Donna di Satanno 
Opra sia, per recar danno. 
Perchè all' uom fosse cagione 
Di rovina, e perdizione. 
So ch'eli' opra di Dio è stau 
Per compagna all'uomo data» 
E la Genesi lo attesu , 
Com'è cosa manifesta: 
Ma pur troppo P uom si lagna» 
Che codesta sua compagna 
Del demonio spesso prende 
Il partito, e ali* uom si rende 
Istzumcnto di peccato ^ 



Come spetso si è avrcz^toj 
Ke il demonio £ra li vari 
Saoi mini seti , ed emissan 
Ha il pik caro di Costei 
Pe'snoi fin penrersi, e rei. 

Volgo a Giobbe il mio pemiero^ 
£ di ciò riscontro il vero • 
Il nemico tentatore 
Per volere del Signore 
Per abbatter sua costanza 
Lo privò d'ogni sostanza, 
Schiavi» armenù in quantità, 
Case , figli , e sanità : 
Ma la Moglie gli lasciò » 
Me di questa lo privò, 
Per servirsene all' intento 
Di por Giobbe al fier cimento 
Di crollar la sua pazienza , 
Come in fatti l'esperienza 
Ne mostrò, che dal suo canto 
Tentò quella 1* nomo santo . 

Chi d' eccidio fa cagione 
Al fortissimo Sansone i 
Fu l'infame Daliiacciaj 
Vile , e impura feminaccia , 
Che con arte lo allettava. 
Con finzion lo accarezzava ; 
Lo saingea la furba al petto » 
Simulando un dolce affetto , 



'Per sapere il grande arcano 
Della forza, che avea io oiabo :' 
Tanto disse, € tant'opfò» 
Che il segreto gli ca?o : 
Come il vide poi gìaceiRe 
Spensierato, dornaiente 
Pronta alloi Tastata Frinc 
Gli recise il suo bel crine : 
Quinci stretto lo allacciò , 
£ben tosto il consegnò 
Agli crudi Filistei 
Suoi nemici acerbi , e rei , 
Che di vista lo priraro, 

*£ al centimolo il legato 

Per maggror tormento, e pcft», 

E ridean di questa «cena . 

Giunse a tale quel meschino , 

Che appoggiato a un fanciollino 

Giva a chieder caritade 

Per le piazze , e per le strade i: 

Crebber quinci i capei sciolti , 

Kè si avvidero que* stolti, 

' Che la forza a lui tornò ; 

Sicché poscia ne schiacciò 

Buona parte in mezzo al tempio , 

Dando a tutti un chiaro esemoio. 

Acciò ognun giammai si fidi , 

Né il segreto suo confidi 

Alle Donne lusinghiere, 
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Traditrici , tnenzogncfc , 
la cui regna la malizia 
Multa fraude, egcsat nequizia» 
Che vi allettana, v'incantOBo, 
E li chiodi poi vi fiantano. 

Quanto joaai Omseffne il <giiiac* 
Tollero per sor dar guaco 
Alle infami , impiue vogU« 
Delia Donna, eli' era moglie 
Dell' eunuco Putifaf€ ? 
Poco certo ebbe a mancare . 
Che il meschino non «ia- Hitm 
Alla morte condannato . 
L'impudica, che avvanipava 
Di libidine y e arrabbiava 
D'inonesto, e turpe ambre 
S:nz' avere alcun timore 
Ne di Dio, ne del consorte, 
Ne del ciei, oè della morte, 
k lo ctiiama una mattina, 
E con scasa fìivoltjia 
E^ranca , e ignuda a lui si «copre , 
£ invitandolo a mal' opr« 
Lo voleva far cadere, 
("romettcndo di tacere, 
£ di dargli un abbondante 
Provisione di contante. 
Ma il pudico garzahceilo , 
-h'era baono, e saitcereUo» ' . 



Dal rosiote s'infiamma, 
E l' invito licusò : 
Dalle mani prestamente 
S'involò della impudente, 
E in tal guisa la confuse, 
E al peccar la via le chiose» 
Ma in veder , che non pocea 
Isfogar sua voglia rea, 
Ch'eran vane le carezze. 
Promissioni, e tenerezze, 
Dagli vezzi, e blandimenti 
Colei venne a tradimenti . 
Con astozia sopraffina 
La perversa , e malandrina 
Accuso quell* innocente 
Giovinetto falsamente: 
Si vestì con finto velo 
D'onestà, di fé, di zelo, 
E racconta indi allo sposo , 
Che Giuseppe ardimentoso 
E un adultero, on indegno, 
Poiché aveva il rio disegno 
Di violar la sua purezza, 
E ch'enttato con franchezza. 
Mentre stava in gabinetto 
Riposando nel suo letto , 
Ebbe ardire di tenurla, 
Adoprandosi a sforzarla, 
^in aatentica sincera, 
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CI>*eia stata cosa vera, 

\ mantello gli mostrò , 

Che il meschino a lei lasdb 9 

Allorché da lei fuggio. 

Non volendo offèndei Dio. 

La maligna tatto inganno 

Ben sapea « che quel panno 

Non potea certo parlare. 

Ed il vere palesare : 

11 buon uomo del marito 

Con stopoc ciò avendo adito. 

Della Moglie, iniqua, e impura 

Credè tosto all' impostura j 

£ in un carcere ben stretta 

L'innocente giovinetto 

Fé' rinchiadet fira ritorte 

Per poi dargli cruda morte. 

L'ii^elice mai parlò. 

Né del fatto si scusò , 

Ma al Signor si rassegnava ; 

Ed in esso confidava, 

Ben sapendo, che non sona 

Da lui posti in abbandono 

Quei, che Uan&an veramente, 

£ lo setvon fedelmente $ 

Sicché poi U Provvidensa 

Di Ciuseppt l'innocensa 

Fece nota a mtto il regno, 

E con premio condegno 
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AlPonor del principato 
Faraone lo lia esaltato. 

Un* OdrisU impeiadrice 
Donna fiera, e traditrice 
Quante stragi ebbe a caa$4i^c| , 
Colombina fé' auunazzare ^ 
£ commise altri delitti. 
Che con penna ùu de$critU; 
Donna barbara , e perversa y 
Che coirea sfrenata, e pcr^a 
Per la pazza gelosia. 
Onde accesa ne venia. 
Ben può far testi^BOoianza 
Dell'eccesso, « stcavaganaa^ 
A cui giunge Dooaa irata i 
Kè ▼' ha fiera sì spietata , 
£ gli autor della ciia 9tatì% 
Ne lasciar trista memoria • 

Quanti, e quassi virtuoiM 
Gran cervelli lamÌAMÌ 
Vanno a perdersi ben spcaso . 
Per cagion di ^«e^to Se«€0'? 
E quant' uomini valcAti 
Fra miserie, pese, t ntffAU 
Si ritrovano a languìic. 
Si riducono a peiixe 
Per un sguardo, per un gett» 
Seduceme , ed immodesto 
D' una Donna ifOMUanice , 
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" i dell' uom dcsolatrice ? 

^' Ite case , in. cui la gente 
iea pace lietamente 
'. cagion di Dònna impara 
cangiato in sepoltura? 
Che non fe^ una Cleopatra 

bpudica, ed idolatra 

xr guastar di Marc^ Ànionié 

!1 verace matrimonio 

uon Ottavia sua sposa » 

^ec godere imperiosa, 

E regnare con orgoglio 

Da signora in su del soglio ) 

Di vii serva , eh' era , a un tratta 

Diventò padrona affatto 

Di quest'Ercole latino 

Di valore sopraffino 

Oalla fama celebrato, 
dall' Asia paventato • 
1 politico SI raro, 
Ile più penne celebrato ^ * ^ 
i costei schiavo divenne, 

;)a cui tamo mal gli venne* 

Lo costrinse a guerreggtait t 

£ i tesori a dissipare $ 

oli fé' perdere le armate 
'utte quante rovinate 5 
%Qt' ozioso, e molle il f^, 
)e lo scettro al fin perde $ 
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£ ildusselo a tal aegoo. 
Così misera, ed indegno.. 
Che mirandosi in tal stato 
Cercò d' essere ammazzato ; 
Ma tal fato non gli arrise 5 
Ond* ei stesso al fin s' accise • 

Chi l' apostolo san Fieto 
Divenir fé' menzognero ì 
¥na Femmina curiosa » 
Vii fantesca maliùo&a . 
Questa fu la ria cagione 
IH sua doppia negazione, 
Ter cui fu eon grande orrore 
Un spergiuro al tuo Signore • 
Ma ne pianse per molti anni 
Con dolore , e tristi affanni , 
Che dal duolo immenso» e amato 
I 5aoi lumi sì seccato. 

Chi distrasse l^nghilterra 
Quella ricca, e nobil terra>? 
Kegno*vasfo al Ciel diletto » 
Regno d'angioli già detto. 
Per li santi, ch'avea dato 
Regno santo pcoclamato^ 
Ora è regno di dannati 
Pien di sette, e di peccati • 
Tanto danno , tanta pena 
Tutto fu per la BolUna . 
Per tal Donna specialmente 
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Ta all' inferno Unta gente . 
(fytiU Donna Enrico Ottavo 
Fu capace a tender schiaTO , 
£ ne' sensi lo infatuò , 

10 sedasse , e strascinò 
A cangiar di religione 
Con oirct delle persone. 
Era prima quel- Signore 

U pia forte difensore 
Della Chiesa alma Cattolica 
E Komana, ed Apostolica 
Contro il perfido Lutero, * 
Che movea guerra a s. Piero, 
^oi la fede abbandonò , 
Contro il Papa si scagliò. 
In apostata cangiato 

11 più iniquo , ed ostinato , 
Che veduto mai si sia 
Partorir dalP eresia . 

Egli prima era il sostegno 
Della mitra , e del triregno , 
E poi mosse guerra atroce 
Ai ministri della Croce : 
Da tiranno si portò, 
E gran rabbia dimostrò 
Coietto i Vescovi, e i Plelati 
D' ogni sorta e preti > e fiati , 
Abbattendo i santuari , 
fi spogliando i saai altari 

z 
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Degli arredi preziosi» 

Ori, argenti copiosi 

Con rapina » e prepotenza * 

Ne arricchì la saa credenza: 

Fece poi decapitare. 

Fece uccidere, e squartare 

Tanti intrepidi campioni» 

Che con forti lor ragioni 

Fecer fronte a unti errori» 

Che si videro escir fiiori. 

Per dar gusto a quella Furia 

Impastau di lussuria 

Tai fé* stragi il crudo Enrico 

Più di quello , eh' io vi dico , * 

£ Colei sì V invasò , 

Che alla fine la sposò j 

Tanto n'era appassionato 

L' infelice sciagurato i 

E così la scelerata 

Fu Reina proclamata , 

E per dare il compimento 

Di tai Donna al gran contento » 

Con orror dell'universo 

Ripudiò quell' uom perverso 

La legittima consorte, 

A cui data fu la. morte 

Con veleno preparato • 

Per goder più riposato ' 

SapM ostacoli patenti 




Suoi sacrileghi contenti : 
£ se pria qnesto regnante 
Fa il monarca pia zelante» 
Che si oppose coraggioso 
All' errore scandaloso 
Di Lutero y e di Calvino , 
Foi V eretico pi^ £no 
Ei divenne » ed arrabbiata » 
Qual mastino infuriato 
S* avventò a &r crudi scempi 
De' fedeli , e sacri tempi : 
Sì perdette V uomo indegno 
£ se stesso» ed il ano regno, 
£ di tal desolazione 
Fa una Donna la cagione , 
Una Donna iniqua , e ria » 
La cui nota felloma 
Fé' gran tprto, e disonore 
Allo stesso regnatore , 
Che infedele pot trovata 
L' ha al supplizio condannata • 
Che fatali inconvenienti! 
Qnai funesti avvenimenti 
Una Femmina sfacciau , 
Una mal accostumata 
Fnb causare alle persone 
Di qualunque sia nazione ? 
Che mai puote il laido amore} 
Kon vi fa provai timore» 
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Né rimorsi di coscieiua. 
Fa sprezzar la Provvidensa: 
Quanto può la Femminina 
Traila razza malandrina ! 
<{uanto paò mai far di male 
Tal domestico animale! 
Ineguale » ed incostante 
Suol causar rovine tante; 
Di natura sempre varia 
Yi fa gir con gambe ali* axi<^ 
E riduce i mal* accorti 
A far ftrane , e brutte morti . 

Un Malandrò il può narrare^ 
Ed il vero a noi contare : 
Qual non ebb' egli a so£frire 
Da Corisca aspro martire ì 
Arlsdppo umilmente ' 

Quel filosofo (àpiente 
SÌ famofo > e rinomato 
Ben può dir, come ila flato 
Da una Donna iniqua,. e impura 
Strafdnato in Sepoltura. 
Fece ancora terribilia 
Contro Cifare ScrvUla^ 
E a Nerone una Poppea : 
Non dirò di Rodoota^ 
Il cui nome è infame ognora» 
Non vi conto d' una Flora . 
Né di Circt ingannatrice» . 



Ohe pili d* un tese infelice 4 
Yi^e le CcUÌ€ y ed Agrippine^ 
Le Mollame , e Messaline^ 
Che tant' aomini pregiati 
Hanno affatto rovinati , 
E con ftaadiy e con eccessi 
Hanno tolto a' Regi stessi 
Scettro , onox , sosunze , e eredita ; 
Corpo, ed alma, e viu , e merito. 

Non v' ha. stato , né repubblica y 
Non v' ha piazza , o strada pubblica ^ 
In cui grida non si sentano , 
Con cui tanti si lamentano, 
Esclamando ad alta voce 
Contro il male, che gli naoce^ 
Contro ì molti gravi danni, 
E rovine , e aspri malanni , 
Che si veggono causati 
Dalla Donna in tutti i stati . 

Una Fulvia , una Sincronia , 
(Non vi conto già fandonia ) 
Furon sì di sangue nobile , 
Ma d* oprar s> turpe , e ignobile » 
Che arrivarono a sedurre 
Con laidezze, ed introdurre • 
Con astuzie , e con inganni 
Nella patria i tiranni . 

Un' Aspasia ingannatrice 
^ E la storia il ver ne dice ) 
4 



Con lusinghe, e alletumend ,* 
Con proteste insussistenti 
11 baon Re Pericle indusse 
A fai guerra, e lo ridusse 
Contro i Samii a mal partito » 
Che trovossi poi pentito , 
E ne vennero rovine, 
7oco, e sangue senza fine. 

Un Demetrio impazzato 
Tutto mesto, e dimagrato 
Getta lagrime , e sospira , 
Qual frenetico delira 
Per la morta amica Lamia , 
Né si cura dell' infamia , 
Perchè viva lo acciecò , 
£d i sensi gli ofiuscò . 

Cipriano da una Frine 
Fu ridotto a tristo fine : 
Giunse a tanto la insolente , 
Che d* 9n uomo isl valente 
Senz' aver alcun ribrezzo , 
'Gitto a tetra con disprezzo 
Gli aurei scritti, virtuosi, * 
In dottrina sì famosi, 
£ restonno V uom confuso 
Con la rocca, e con il fuso. 
Non vai senno, né sapienza, 
Kon vai forza, né prudenza: 
Per cagione di tal Setto 
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Perde V nomo di se stessa 
Del dovei la cognizione, 
Della fede , e reagione : 
Tutto perdesi, e sì oscura 
Per cagion di Donna impura . 

Fu a Tiierio Messalina , 
'U ad Antonio una Faustina 
*j* cagion di tanti danni , 
d; incessanti , e gravi affanni . 
Di Litcrtiio esimio vate , 
^ cui rime son pregiate» 
Noi sappiamo dalla storia 
Cosa degna di memoria . 
Certa Femmina sfrontata 
Assaltollo all' impensata , 
^ cangiar fece colore 
A sì nobile cantore, 
Cne da lei vinto , e rapito 
Si rimase ammutolito, 
2 cessò dalP armonia 
Di sua dolce poesia. 
Come poi la Donna infame 
Paghe fé» sue laide brame 
Raddoppiando il suo reato 
Ha il meschino attossicato . 

Non han petto i pia saccenti 
oi ar fronte ai seducenti 
Atd, e vezzi Femminini^ 
Onde spesso i poverini 

Ì5 
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Per cagicn di cotal vizio 
Vanno a perdete il giudizio. 
Né Aristotile ebbe cuore 
Di resistere all' amore, 
Benciiè fotse un gran soggetto 
Di chiarissimo intelletto j 
Poiché un* Ermia lo abbattette » 
E a' suoi patti lo rendette > 
£ cangiò per «n telaio 
Libri , penna » e calamaio • 

Quanto mal possa causare 
Una Donna , il può provare 
La Regina JElisahetta , 
Che ridusse 1* Anglia infetta 
Di perversi, e lordi esempi 
D' uccisioni, e crudi scempi, 
Che il suo nome hanno iiiifamatOi 
Nome odioso , e detesuto . • 
Di tal Donna sciaorata , 
Per far danni al mondo nata. 
Non si legge un' altra eguale : 
Un furore avea brutale , 
Insaziabile il prurito 
Di sfogare 1* appetito 
De* suoi laidi , e tei utenti 
Con oicoie delle genti. 
Turta fuoco di lussuria 
Peggio ardeva ^* una Futift 
Investendo le persona 
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TP ogni ceto « e condizione , 

Ede' Bobili, e togati , 

E di sangae ignobil nati ; 

£ il suo amor cieco , incostante 

Panoiì tragedie tante 

Così indegne , e così orribili , 

Che ne sembrano incredibili. 

Come questa avea sfogato. 

Il furore SUO. sfrenato , 

Con tirannico bordeli(i^ 

Ne iacea crudo macello ;- 

Dopo i dolci usati vezzi 

Facéa alcun tagliare a pezzi ^ 

Altri poi facea strozzar», 

E più d' uno avvelenare j 

Arder poscia li facea 

^ empia Donna iniqua , e - rea i 

^estl corpi assassinati 

Tutti d' ossa calcinati 

Facea porre in ordinanza 

Nella sua segreta stanza 

Coi lor nomi , e patria < espressi , . 

Con politici riflessi- 

Di materia di stiato , 

Come stava ivi notato ,. 

Tal godeva cimiterio. 

Tal crudele vituperio 

De* S0oi laidi, e sozzi amori,. 

fiome. fodero tcsoii 



Quegli avanzi conservati 

De' meschini trucidati . 

Che inaudita crudeltà ! 

Qaal.feioce oscenità! 

A qual mai s' avanza eccesso 

Il furore di un tal Sesso I 

Di qual uomo mai si è intesa * 

Cosi strana , e fieia impresa f 

Di qual uòmo mai si è visto 

Cuor sì crudo , ^cuoc sì tristo ? 

Ne fra-i Tartari rapaci. 

Né fra i Sciti , o Mori , o Traci 

Tal delitti mai si udito, 

Tali scene mai «eguiro i 

Ne tiRtnno mai si è udito 

Di sì barbaro prurito. 

Mesi, ed anni, e lustri assai 

Ci vorriano a dite i guai. 

Gli artifizi, ed i misteri, 

£ gli enormi vituperi , 

E le stragi, e le rovine. 

Che le Donne malandrine 

Cagionato ad ogni stato 

Dacché il mondo fu creato. 

Da un' Eudossia infuriata 
Mezza Roma fu bcugiata, 
£ pati con suo gran smacco 
Un crudel funesto sacco: 
fu il marito lapidato , 
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"Ed in pezzi poi Ugliato : 
Tmta Italia in gran ntmore 
?rovò il baibaro fatore, 
E una goexra tal si accese , 
Che V Europa ben V intese. 
Sparsi essendo in ogni canto 
Fooco e stragi, e lutto e pianto : 
Benché poi provò V intrico 
Dal tiranno Gtnferico 
Contro il quale congiurò. 
Ma d^l trono ei la cacciò, 
E pei suo maggioK tormente 
La. menò con gran contento 
lÀ nell' Affirica , al comando 
Del suo regno ritornando 
Prigioniera incatenata 
E da' morsi disperata. 

Una Femmina ignorante 
£^ tant' abile, e bastante. 
Che per fare una vendetu 
Non si cura andar soggetta 
Alle infamie , a pene , a' stenti 
Ai castighi , ed ai tormenti : 
Fcr sfogare li suoi sdegni 
Mette ^oco in cento regni , 
là confonde , li costerna , 
Mezzo mondo vi squinterna , 
Causa strepiti , e contrasti , 
^isse, guai, malanni, e guasti: 



Tutto Strongoli , e Valcaao 
Porta in petto , e tiene in maao} 
Il Vesuvio, è il Mongibcllo 
Non han fuoco al par di quello 
In confronto <;tegli ardori 
De' suoi vili , e turpi, amori . 

Tale amore egli è schifoso y 
Vano „ infetto , e velenoso i 
La sua vista fa morire 
Come un lampo fa insecchire: 
Un amor, che ai maP accorti 
Su^l recar rovine , e morti , 
Li di cui piaceri , e gusti 
Son ripieni di disgusti , 
E si nutre , e ognor si pasce- 
Di rancori, stenti, e ambasce^ 
Un amore senz* amore 
Menzognero , e traditore $ 
Non conosce il dritto, e il' torto y 
Me s* è vivo , ne s' è motto ; 
Un amor venale, indegno. 
Stravagante al maggior segno . 

Per tal vile amor profano. 
Si distrugge 1' uomo insano-; 
Per cagion di Donne impure* 
Si procaccia gran sciagure : 
Questo è un laccio il più tenace^ 
Con cui Donna si compiace 
Di legare strettamente 




▲1 sno seno tanta gente : 
Mon pub regger la potenza» 
Ne pur gio7a 1' eccellenza , 
Ne fortezze , ne uincere » 
Né baloacdi , né barriere ^ 
Né pistole , ne cannoni , 
Ne gì* interi .battaglioni . 

GP ingegneri in qnesto pass« 
Han pftdato il lor compasso j 
Li geometri di fondo 
Han smanilo il mappamondo « 
Ne gli astronomi vedere 
San 1' aspetto delle sfere : 
li filosofo non cura 
^ià gli arcani di natura; 
I' orator non pnò pensate 
U suo stile a raffinare : 
Il poeta a tal cagione 
Manda all' aria il colascicnei 
KcstSL il medico distratto. 
Né a sciroppo, né ad estratto 
Più non pensa , e d'- amor pieno 
Pin non bada al sno Galen9 : 
U chirurgo similmente 
Divertiu ha la sua mente , 
Che non sa pia medicare , 
Né li balsami applicare : 
Il notar diventa astratto , 
Né più buono é a fai contratto i 



L* avvocato , il curiale , 
Se da questo brutto male 
Mai si. trovano invasati. 
Sono entrambi stralunati ; 
Più non tengono presenti 
Ne la legge , né i clienti : 
Il cassiere è in circostanza* 
Di fallir , senza speranza 
Di potersi raddrizzare, 
B al suo male riparare. 
L' architetto in tale impegno 
Più non pensa a far disegno , 
Ne il pittore i suoi pennelli. 
Me '1 scultore i suoi scalpelli 
Sa adoprare in tale stato-, 
Dalla Donna infatuato: 
L' artigian s' infievolisce , 
Non lavora, impoltronisce 5 
Come un tronco egli diventa, 
E al travaglio molto stenta: 
lì borghese s' incuccagna 
Non coltiva più campagna : 
Il soldato valoroso 
Vii si rende, e timoroso; 
L' armi sue pone da un lato 
£. diviene enemminato : 
Si confonde il matematico 
Perde il filo il cattedratico, 
Impazzisce il mctafiaico , 
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I il pensiex nvolgc al fisico i 
E si scotda del sao stato 
Chi al Signor si è consecrato . 
Tanto può V amore insano 
Della Donna , e tanto è strano » 
Che on sospito , eh' essa getta 
Kczzo mondo. si assoggetta; 
Ne v' ha dotto, ne dottore 
Che resisu a un tale amore $ 
Ne t* han Principi possenti , 
Che non provino gran stenti , 
Né signori^ ne plebei. 
Né campion, ne semidei, 
Che non provin uisti effetti 
De' lor miseri diletti. 

Questo è amor tiranno, e fiero. 
Che conduce al cimitero. 
Che consuma i patiimoni, 
E gran gusto dà ai demoni i 
Che tant' alme battezsate 
Fa nel foco arder dannate . 
E' voragine profonda 9 
Che tesori unti affonda ; 
^ un'arpia, che vi sugge, 
E^ una fiamma, che distrugge 
Le sostanze , e i beni tutti , 
Erbe, piante , fiori , e frutti • 
Guù per chi n' è inebriato , 
Egli e in tutto rovinato; 
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3cn pia d'uno U può contare « 
Né si può cerco negare . 
Quanti mai provato P hanno, 
E i^e trassero gran danno ì 
Por malgrado 1' esperienza 
Di codesu ria semenza 
Alla prova son tornati 
Patti, vedovi, ammogliati. 
Una misera Donnetta 
Vile , povera , ed abbietta 
£^ capace ad allettarvi, 
A sedarvi, a rovinarvi: 
Tale ha forza , e ule incanto , 
Che cader farebbe un santo . 

Paò servir di gran lezione 
Col suo esempio un Salomone , 
Quel Re saggio, e sì possente. 
Così dotto , e sì prudente , 
Che stimato era un miracolo 
Lo smpote , ed un oracolo 
Neil* intender le scritture 
Le pili mistiche , ed oscure , 
Che Divino fu chiamato, 
Cui V eguale non v* è stato « 
Né a sto mondo vi sarà. 
Se Dio un simil non farà^ 
£ veggiam ciò , eh' egli ha oprato » 
Ed in scritto ne ha lasciato . 
Ma chi mai lo crederla ^ 
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Ch'egli ancor macchiato sia 

Di tzì pece , e un vitapero 

Si sia leso a un mondo inteip ? 

Qoal veigo'gna ! Un Re sì saggia 

A un amor così malvaggiO) 

Ed infame assoggettarsi y 

E sì ingrato appalesarsi 

A quel Dio» che tanto amollo , 

£ di doni ancor fregiollo 

Li pia eletti , e singolari , 

Per cni mai non ebbe pari? 

Qual mai cosa a lui mancava? 

Qaal mai cosa desiava? 

Già tenea tre^cento spose 

Tutte belle , e graziose 

Pel di lui compiacimento, 

E potea starne contento : 

Volle poi per concubine 

Settecento altre Donnine 

Di diverse nazioni 

Per le sue soddisfazioni. 

Qaeste poi sì lo allettato, 

Che qual schiavo il dominato j 

£ tant' oltre in qael mesciiino 

Potè il genio Femminino , 

E a tal segno si avanzò , 

Che alla fine idolatro -, 

E acciecato interamente 

Abiurò da sconoscente 



Al Di?ino suo Signore 
Con tal vii profano aniorei 
E prestò l'adorazione 
V infelice Salomone 
Con sacrilego delitto 
Aia falsi dei d'Egitto j 
Ed un tempio sì magnifico , 
eh*, egli stesso Re pacifico 
Poco innanti avea formato, 
E al Signore consecrato , 
Non temè di profanare , 
E là dentro venerare 
Gli animali, eh' avea fatti 
Di qué' vasi liquefatti . 
Tutto fé' per compiacere 
Quelle Donne lusinghiere, 
Che lo aveano acciecato 
Co'lor vezzi, e infatuato 
Da' piacer del guasto senso » 
TalcSè giunse a dar l'incenso 
A quegr idoli insensati 
Dalle Femmine adorati . 

Che giovo gli il suo sapere , 
Il gran credito, il poterei 
Che giovò la sua virtù» 
Se da Donna vinto fu i 
Per la rara sua sapienza , 
Per l'amabile presenza 
L' imi verso il venerava, 



L 



X45X 

Con tributi l'onoma, 

Ke, Regine» e tutte genti 

Per consiglio» e docamenti 

AI suo ttono «e ne andavano 

Per la £inia, che ascoltavano: 

Tatti paghi ne restarono, 

£ contenti ritornarono 

Ammirando il taro pregio 

D'un eroe eounto egregio. 

Pare un uom così famoso 

(Caso enorme, e scandalosa!) 

Invasar lasciossi il cuore 

Da un sì strano , e pazzo amote » 

£ avvilì la maestà 

Con sue laid^ oscenità ? 

Dove andò la sua potenza , 

Che non fece resistenza 

Alle Donne seduttrici 

Sae tiranne traditrici ? 

Sapca ben qucst» infelice 

E ne' scritti anch' ei lo dice. 

Che la Donna è febbre lenta, 

'er cai 1' uomo poi divenu 

Uno scheletro animato 

Scflza lena , e senza fiato ; 

eh' ella è un pare d' immondezze 

Di travagli , ed amarezze , 

Ch'è una fiera voratrice, 

^ gran mali produttrice, 



Ghe il veleno ticn nascosto» 
E vi uccide o tardi, o tosto : 
£ pei questo a tatti quanti 
Co' suoi scritti ben patUBti 
Raccomanda con calore 
Di fuggir sì strano amore , 
£ che ognuno ben si guardi 
Dagli acuti, e fieri dardi » 
Che si vibran dalle occhiate 
Delle Femmine sfacciate . 
Tutto ciò raccomandava 
Egli stesso, e confessava 
Che ogni cosa è vanità. 
Vanità di vanità . 

Oh se ognun tai docnjpenti 
Si tenesse ognor presenti , 
Da una peste cosi ria 
Cautelarsi ben sapria, 
Kifietteudo in questo Re 
Ciò , eh* egli era, e ciò, eh' egli è • 
Il più saggio, e rinomato , 
Che nel mondo abbia regnato i 
Oh qnal pessima memoria 
Ci piesenta la sua storia ! 
Si cangiarono in tormenti 
Li passati suoi contenti , 
E neppur si sa il suo stato, 
S' ei sia salvo , oppar dannate • 
Imparate a tai lezioai 



Giovanetti » e siate bttom 

A conosce! le rovine , 

Che le astazie Femminine 

Fur capaci di causate 

Ad on nom ù singolare , 

£ apprendete a stat lontani 

Dagli amor vili, e profani 

I>eUe barbare, ed oscene 

Perfidissime Sirene • 

Io trasecolo , e impazzisco y 

E tal fatto non capisco, 

Che ona Femmina ignorante 

Fossa far rovine cantei 

E pur questa è verità, 

Quanto vuole tanto fa : 

Io di quelle vi ragiono , 

Che impudiche, e avare sono : 

Queste all' uom copiose tendono 

Heti , e insidie , e alfin lo rendono '^ 

Tra lor lacci prigioniero, 

£ ne ÙLn governo fiero; 

Lo blandiscono , lo allettano , 

Lo allocchiscono , lo infettano , 

Or con fraudi lo tradiscono. 

Or con fasto lo avviliscono , 

Or lo graffiano, or lo leccano: 

Lo consumano , il diseccano , 

Le sostanze gli distruggono, 

Tutto il san|oe ancor gli «uggono,; 
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Agli' eccessi lo conducono» 
Ed al verde lo riducono : 
Co' lox vezzi lo accarezzano , 
Poi con rabbia lo disprezzano » 
Lo tormentano, Io affliggono » 
Con ferite lo trafiggono, 
E per $fogo del lor vizi^ 
Lo fan gire al precipizio : 
Con pretesti, con arguzie 
San coprir lo loro astuzie i 
Sempre cangiano , e linovano , 
Cento scuse vi ritrovano: 
Con le loro finzioni 
Causan liti , e dissensioni » 
E ingannar sanno soventi 

I soggetti più eccellenti*. 
Venga pure un buon teologo ^ 
Un filosofo , un asuologo « 
Un giurista» uh oratore, 

E qualunque gran dottore. 
Con costor non la potranno. 
Me la lite vinceranno, 
Argomentano , e confutano , 
E le carte in man gli mutano j 
Da' lor studi gli allontanano. 
Nelle stanze se gì' intanano 9 
A lot modo se gli allevano, 

II timor di Dio lot levAOO; 

Se alcun mirano, l'incaotaft^t 



Sdì 



E di qnesto ancoc si rancano; 
Se alcun parla , lo campogaano » 
£ di peggio lo svergognano ; 
Naove cose sempre iavcmano*, 
I capricci Idi fomentano i 
£ i lo£ schiavi seta§nraii 
Vita fan da dispendi 
Senza pace, e seaza calma 
Vanno a perder coipo, ed alnut» 
Incominciano a commedia , 
Toi finiscono a tsagedia . 

Chi abbastanza pnò patlaae« 
£ i fenomeni spiegare » 
Che dal Sesso Femmiaiao 
Son causati al mascoUao^ 
Cose assai marairigléass ^ 
Cose grandi , -e poflB&acote 
Sotto jgli occhi vi propongo^ 
Ed il vero qui vi esponga : 
Impossibile mi pare. 
Che natura possa fase. 
Che un soggetto £iceta espresso 
Caldo , e fredda a on tempo istesso : 
Gioia, e riso , e piamo sanato. 
Bello, e bcotia, oscuro, e chiaro>9 
Saggio, e passo, dritto, e stosto. 
Morto vivo, e vivo morto. 
Son pnr cose impercettibili., 
£ dal monéo non xreaUbiU : 

C 
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Ma le Donne con srapore 
Senz* avere alcun tossorc 
Ammirai ne fan sovend . 
Tai fenomeni, e portenti 5 
In un'ora, in un istante 
Pan veder le scene tante : 
Voi vedete in un oggetto 
Il tormento, ed il diletto , 
JRiso e pianto, gelo e fuoco. 
Me magia fa questo gioco. 
Sar^ Donna lercia, e brutu» 
7ttt vi sembra bella tutta, 
E una bella amabil ciera 
Sembreravvi una Megera, 
£ fàranne giuramento 
Chi n' avrà 1' esperimento s 
Talché brutto, e bello vede, 
£ il chiarot fra l' ombre crede , 
Ed il bianco net gli pare , 
Me sa il vero ravvisare . 
Sembra cosa stiracchiata , 
Ma si vede alla giornata : 
Tosco il cibo a cosmi fassty 
Solitario, e mesto vassi. 
Mai non posa , mai non dorme , 
Del suo ben seguendo V orme • 
Mon così a poco a poco 
Si distrogge cera al foco. 
Nebbia al vento, al sol la neve. 



Come il COI di chi nceve * 

Ceiosia, mortai veleno. 

Che ili gel gli licn^ie il seno. 

Di sospeni^ e ippocondria. 

Di zabbiosa frenesia. 

D' aspro dool trafitto , e oppresso • 

A gran rischi da se. stesso 

Viu, onor» ed alma espone 

Me ha pih Inme di ragione. 

Agiuto dal fasore 

Pia si scosta dal Signore, 

E non vede il precipizio , 

In coi tratto è dal suo vlùo. 

Ogni senso si confónde, 

Dorme , vegghia , e non sa d' onde i 

Ha la visu, ma non vede 

Ciò, che in faccia gli saccede ^ 

Ha 1* adito , ma non sente 

Dell* amica onesta gente 

Qocgli avvisi, che gli danno 

Pei sao bene , e disinganno : 

Il fetore non gli nuoce 

Di Colei, che sì lo cuoce. 

Mangia ,' beve , sente , e vive , 

Va, passeggi, parla, e scrive i 

Ma in azion sì differenti 

Non distingue i sentimenti i 

Non è saggio, non è accotto» 

Non è vivo y* non. è motta. 

z 
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£' sì mtsexo lo 
Di chi tiovasi invetcMo 
Da ul pece igaonnmani^ 
Che gli fembia ielisaoM 
La sua stessa servitù^ 
S col nome 4i'virtà 
Chiama il vizio , e P ataa 
Sembra a lui ma^oK dolceszas 
Vede il meglio V ^ ^^ -ooaipRnie* 
Ed al peggio jk>ì si anettdft^ 
Tatto lindo, e tutto gaio 
Sta vicino al letanaio: 
Tanto è guasto 11 di luì giuio^ 
Che un oggetto il pia veiiii«o 
Assai biaiM ^li ^auà s 
S un incanto di beltà 
Crede un onido «embiaatt 
■L* ammaliato felle amante* 
Se la Donna è piccinioa , 
La dirà una Viurinai 
Se gelosa > eoa Giunmm 
Ne fa tosto il paragone; 
Se occhi foschi tiene qaelltf 
Altra PidUét l'appella: 
Se assai pingott ella Mcà« . 
Ben complessa la diiì$ 
Dirà grave 1* oigoglìoai, 
£ la vana spiritosa: 
Se mai fosco i 41 mo jtfllbiiate» 



La fa a CelU sowlglitiiie , 

f^ d«à di a^«tto gnt»^ ' 

Se aquilino, sigasrik, 

^ bruaetta, Ka del viale, 

* qualanqat abbia difetta. 

Noi rawija il pomvtto, 

Poicb» estinta è la tagÌoii«. 

fi sol regna la paasioiic. 

Oro fino il tMfo ci dic«^ 

Neve U voh» di ma ASfr, 

U sao labbro coialtiiicK$ 

U sao seno alabaautao. 

Gli ocelli suoi sielle Uicaati ^ 

Bianco avorio, e mam, e dentei 

E perfino i Ioidi insetti 

Con tacissimt coaceni 

ChiamejÀ fece <^ aigeiit» 

Sa d' un aureo pavÌ4Bciitoi $ 

£ colai y che ama H laaa^ 

^na crede esser Stiamo . 

Chi può mai tal con loiendcte. 
£a arcani tai omapreadcre 
Assegnar noa sa ragione 
Neppot Seneca ^ é ¥lmon%. 
Ite o medici a carase^ 
£ nn tal morbo \ risai 
Che lo stesso paaiaato 
^on sa dir cQsa n s«Qti 

% 



Neppux La[arù Riverio^ 
Ttofrasto , né Tiberio « 
Neppui Mesue^ o Lusitano^ 
Zuélfcro I o Qucrcitano i 
N.on già Crdllio y né il Don^M^ 
Non già Silvio^ oè LobelU^ 
Me SencrtOy né P^rtmAMa, 
Né i Dioscoridi lo sarino ^ 
Manco Ippocfdte., o Galeno 
Di tal morbo , e -tal veleno 
Ne hanno scritto , e ragionato , 
Né alcun rec//;« lasciato: 
Avicenna , benché dotto 
Non ne fece nepp«x motto. 
Né il Lancisi , né 1' Mlerio » 
Né Malpighi , o ValUntrio , 
Né Morgagni^ o Boerave 
D* un malor sì strano , e grave 
Han saputo ragionare , 
Né la causa a noi spiegai». 
Né il Gervasio redivivo 
Fé' TÌcecta al morto vivo . 
Tal fenomeno fa in vero 
Sempre ignoto al mondo intexo . 

Il Mattioli rinomato , 
Che dell' erbe ci ha lasciato 
Un'esatta descrizione , 
£ gli effetti loro espone , 
Non ne uova neppur una ^ 



Che sta acconcia, ed oppoituaa 
A sanare il rio malore 
Del profano, e turpe amore, 
Che fa Paomo cosi afflitto, 
Ne vemn giammai ne ha scritta; 
Ne men Castore Durante 
Nel volarne di sue piange. 
Uomo attento , e tutto assiduo 
Per giovare all'individue: 
Non trovaro gli accademici , 
Né i più doni , e saggi medici , 
Ne i più celebri tra' fisici 
Greci, Persi, Medi, Illirici, 
Ed Arabici, e Latini, 
£ di mtti aUri confini 
I>*an tal morbo ù cattivo • 
Il veridico motivo , 
£ gli effetti stravaganti , 
Che produce negli amanti: 
Ed OvidU ne protesta 
Esset cosa assai funesta. 
Me poter saper cos' è , 
Com'è! tragga, e tiri a se 
Qiiest' amor così furente , 
Che impazzir fa l' uom sapiente , 
Non saper come si fa. 
Come nasce, • dove sta. 
Non v'ha semplice, o composto. 
Che a sto mal $i tegga opposto : 
4 



Kiaoo insegna na dettaglio» 
Che a tal morbo si* coaOKuia : 
Cura vi ha ptliiiiivt» 
Ma non è «adlAidra. 
Egli è%iale» che ia4nfabtU 
Vied chiamato^ e non sanabile s 
£ ben dice un afotismo y 
Che pzovien da latinismo > 

* Per que' vhrt^ che ton moiti 

* Medicina ììmì kan gli orti» 

L' ttom» ti»aB da tale amocc | 

Kon ha pace nel soo* cuofe : •! 

Sta di notte ognof vcggManae, j 

Sta di giorno in pene tante; ! 

Spregia il sonno , ed il: fiposo', 

£ si mostra, tempre «isiosa 

De' suoi miseri piaceri : 

Sono in guerra i snot peasieii, 

SofGre ognor navagli» e «enti» 

Vive in doglie, e patioKmi» 
^ Finge, sinuila, ed imrcnta 
*Con maniera fraudolenti s 

Della ipoba, e de' cantanti 

7a scialacquo in modi tanti. 

Strazia il coxpo, e uccide PataM, 

Sempre in guena, e mai hm caio»»: 

Ta una viu amara, a trista,. 

£ si allegra, e ti rawìsia. 

Si consuma, e ti tparema. 



Soia, trema, anela» a neatt, 
£ si affanna, e viva in pene» 
£ faineticQ diviene ; 
£ si torba , e a' inqnieta , 
Non ha mai un' oia cheta. 
Serve, dona, ti tapina. 
Spende , spande t. ^ ^ laviaa , 
Perde il sermo, ed il giodinio. 
Sempre immerso nel suo vtaùo : 
Che sian. ciechi- aitai si erode , 
£ ben poco egli ci vede s 
Ha il cervello ognoc vagante, 
£ordo il cwn , • P Msa infininte « 
Quanto sei , Amow , amna ; 
Btrn lo sanno , e. lo paovara 
Tutti qncà, che pazzamente 
Acciecati nella menu 
Si fer schiavi di tue insegne, 
Ditoe leggi ininie, e indegne* 
Dagli antichi saftenti 
Viea chiamalo egli soventi 
Uà oracol di menzogne , 
D' ira albergo , e di vergogne , 
Ponte infetto di rovine , 
Dì livor , d' odio , e rapine , 
Di lamenti^ e di querele, 
E de' cuori amaro fiele, 
Del demonio iniquo- germe, 
Di rimorsi fiero vernice , 



feste ria dell'amicizia, , 
Istiumento di nequizia , 
Vitupero , e disonore , ^ 

Cagion d'ira» e di furcrrci 
Un velen dell' equità , 
Distruttor di libertà, 
Fabricier di tradimenti» 
Di funesti inconvenienti > 
Non conosce la ragione , 
Ne decor » né discrezione •- 
Sa covar l'ippocrisia, . 
Fa bei giochi di magia : 
£^ dell'alma un foco ardente^ 
^ £"" un incanto «seducente , 
Perfidissimo tiranno» 
Che in se cela firaude, e inganno | 
£ del Ciel nemico aperto» 
Della mente un gran sconcerto^ 
D'onestade empio ladrone» 
Che amarezza, e conitlsione 
Kecà a' sensi, e il pazzo amahte 
Rende misero, e penante: 
£' un carnefice spietato , 
Che fa strage in ogni stato; 
Un ecclisse della mente» 
Onde il mal non vi risente , 
Che perverte il puro affetto^ 
Ejl offusca P intelletto j 
Toglie il meriti; e il sapete | 



K disotdiiur il volere : 

£t dal cuor la grazia fnra'^ 

La ragione abbane, e oscura,. 

La memoria confonde, 

Reca alPoom piaghe profonde» 

£ ne' suoi piacer funesto 

Fa a se stesso 1' uom molesto t 

Fa deforme la natura , 

£ nel vizio il core indora^' 

£ la vita consumando 

£.ende l'oomo miserandosi^ 

Gli cagiona molti mali , 

Toglie i sensi spirituali-, 

Il sapor dell' orazione , 

Il tesor dell' opre buone , 

Il fervor di penitenza. 

Di pietade , ed ubbidienza . 

Quest' amore è un pensier vano^, 
Un piacer fugace , e insano , 
Sien di doglia, e di spavento^. 
E' pi^ instabile del vento,. 
Di discordie ria cagione ^ 
Di tumulti, e sedizione, 
£ produce un tale amore 
Povertà, pianto , e dolore t. 
Ignominia , e vitupero , 
£ vi mand«ii al cimitero 
Sconquassati ,, e rovinati , « 
i&al ridotti, e disperati ■• 



Piaghe, doglie, piasti y «latti 
Son d*amor gli amari finiti : 
Breve il tempo di gioite, . 
Lungo quello di patùe : 
Gran peligli, e gran cifocmi 
Corre l' acuno ben soventi 
Seguitando il cieco MBooe 
D'ogni fiera la peggiore t 
Egli ai miseri ^mortali 
Keca affanni, js^ene) e mi^4 
Fa penare,, fk hmgBire 
Mille volte fa moùct: 
Riso, lagrime., e silenzi*^ 
Poco miele, e mplto asteiizM.^ 
Che pero 'cm gran rtgiooe 
Il filosofo Platone 
Questo amor profano, e folle 
Gran Demomo chiamar volle 
Pi lasciva, ed oùo nato. 
Dagli stolti dio chiainato; 
FanciuUin, che Al tergo ha VsAi, 
Cieco , ignudo , t porca strali : 
Egli è nudo, e. spoglia altrtii^ 
Cicco, e ve'de arcani bai; 
Pia eh* nom fece a fon» , e «noce ^ 
Pia che augello è al voi veloce » 
Un fanciullo alato ioibelle. 
Sempre al vero ben robeUe, 
Pier tiranno di nl^Braj 
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che ogni bene ad almi fiua^ 
Ke del pionto, acdor afreBatO)^ 
Che tan^ alme ìol fovinato % 
Morte amata, infenio wiyOy 
ly ogni amoc iFcface ftìwo . 
Chi è da Ini piagato, e monoj 
Chi senz' ombra di conforto 
ifena vita in aspce pene 
•Fra dnxissime catene . 

Egli è amafo piò che il Itele ^ 
Dolci accenti , e cor -ctodele ; 
Disleale, mentitore. 
Altro ha dentro , ed ahro ha fìraic< 
U ^ inqniem , .-ae s* acfoa, 
Intot, smanie, e rabbia spiu: 
Ttaditot empio tiranno 
Sempre aspira- a recar danno ; 
Minacciante , e ficco ha il toIio 
Jicciol braccio, snello, e sciolto « 
Ond' ci longe. wi dardo acuto 
Xuh avventar in seno p P/»r« : 
Ha il pensier velato, « ascoso. 
Non da triegna, oc ^posos 
In più parti drizza il volo. 
Me* rei . cuori alloggia solo ; 
Tien nelP arco proooo sempre 
Un quadrel d* snuse^tetmpre 
SI* egli è a tutù aspco^ e no 
leggio fa OMi la j«4 |peoie : 



fotta, in man breve fàcella^. 
Ed in questa patte, e in quella 
Bragia, incende, avvampa, e strugge^ 
£ qualunque ben-distragge. 

Tal amor chi vuol' seguire. 
Oh quai pene egli ha a patire ! 
Ara il sasso, e miete il vento. 
Zappa V onda , e soia è intento 
A raccogliere martori 
Pene , stenti , e aepacuori-.. 
Di furor albergo , ed ira , 
Per cui tanto 1' uom delira,. 
Prorompendo in atti osceni : 
Non ha legge, che il raffireni. 
Sprezza i nodi coniugali;. 
Viola i gigli verginali j 
Cangia 1* indole, e natura >. 
E nel male più s' indura. 
Arma V uom contro i patenti^ 
Lo sospingo- a fier cimentij 
Keca stragi, e feljonie;, 
E fa far mille pazzie . 

Furon già da .prischi vali 
Per più forti decantati 
Marte armato di fendente , 
Vn Nettuno del uidente , 
E il Gran Giove fulminante. 
Sopra i numi dominante : 
Ma comparso U cieco Amore 



Man perdato il lor valore j 

Non giovò più il brando, invitto 

Al pcimier nel sao conflitto j 

Ne il tridente fu hasunte 

Per Nettuno 2, stai costante; 

Ne coi falmiui potè 

Trionfar de' nómi il He : 

Tutti fur dei dio fanciullo 

Miserabile trastullo. 

Noi veggiam da' vati espressi 

6P incredibili successi 

Degli amanti infatuati 

In più forme trasformati^ 

£ li satiri, e i silvani 

£ pastori folli »' e insani 

£ i centauri» e li caproni « 

£ tant' altre mutazioni . 

Oiove in cigno, ed ora in toro, 

C^ando in fuoco, e quando in oro» 

Ora in aquila» ora in serpentcr. 

Ora in sesso difietente. 

£ di ApoUo si cantò» 

Che in più guise si canftiò 

Or per Déifne y or per (Pimene j^ 

£ talor per Lcucotene : 

£ Nettuno ancor cangiato 

In giovenco innamorato» 

£d in finme » ed in montone « 

£ ifi destriero per passione i 
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B cent' altri celebrati 
Tra i più grandi , e segnalai 
Fan palesi degli amanti 
Le follie stravaganti. 

Quanti pazzi por si danno » 
Che girando sempre yanna > 
Come tanti rossennati^ 
Come tanti spiritati i 
Pt la neve ora passeggiano > 
Oi mirando il ciel ^mrseggioao. 
Caldo» e freddo ftoppoitanda. 
Òr per rabbia bestemmiando. 
Bischio^ alcun non gli sgomenta • 
NeppiB morte gli spaventar: 
Per sfogar lor peavi amori 
Della notte infra gli osrori 
franchi, e arditi van gifandv^ 
Cemeteri trapassando. 
Come gatti passan tetti. 
Si nascondon sotto .i letti 1 
£ talor dentro i cassoni 
I>tctro i* muri , od ai balconf^^} 
Or nchmdonsi' in cantina, 
. Or del cc^o iif camfrinas 
^^kin fossi, e guazzan finnU 
HB|eaza guida, e senza lumi, 
^^^oe* boschi perigliati 
>n «icuri, e coraggiosi i 
''Ji ^Jtre cote belle 



Con gran nschio édU pelle. 
Infelici, e folli amanti. 
Che si pascon d* ice* e ptaod, 
Han da loro il eoe divieo 
Adotando im vago fiso . 
Quanti far dall' Indo al Mero 
Sem, e schiavi in fier ntartoto 
Kon provar mai pene tante , * 
Qoai ne sofiré nm solo amante: 
Non in dtri, né in se stesso 
Vive il misera depeessé : 
Benno ha il gela» e fiioco insieoie 
Smania > e ktaim senza speme, 
In sembiante mesto, e aàHtto- 
Vìtc, e mooie o^ot «cafitte^ 
Dal crudele Mtaitie alato. 
Che lo rende aventosatò» 
£ non cessa 'm varie liacme 
Di rarbatl» alloccfaè dorme* 
Come veggonsi agiute 
Le marine spiune àleate^ 
Che dall' onde tremolanti 
Or son spinte per davanti, 
Ora in dietto son dal vento 
Kisospinte in nn momento; 
Così appunto gì' insensati 
Del bel Sesso innamorati 
Del continuo son soggetti 
A coauari . e ttf ani; eCecà • 
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Alti , e bassi in loi saccedono , 
Caldi 01 sono, ora si vedono 
Freddi, e sono in tutte 1' ore 
Di diverso, e vario amore. 
Oggi iieto , e doman mesto i 
Or van lenti , ed or van presto ; 
Quando il viso hanno infocato » 
Quando pallido , e gelato : 
Mai son stabili, e cosunti. 
Quando in riso, e quando in pianti i 
Godon breve la letizia, 
Ma poi lunga è la mestizia. 

.Ghi può mai dire abbastanza 
Di costor la stravaganza? 
Chi ama l'un, chi P altro oggetto » 
Sia pur brutto , e siasi infetto » 
£ taluno affatto insano 
Giunse a tal eccesso strano. 
Che con Donna estinu ardio 
Di sfog&r 1* affetto rio. 
Un Perlandro da Corinto 
Sfogar volle il pravo istinto 
Con Meliffa rinomau. 
Che di vita era privata. 
D' una capra ( oh grande orrore ! ) 
Impazzì Cratl pastore: 
Per un? asina Aristone 
Perde affatto la ragione; 
£ per iin Fulvio Koxiuuio 



Fa di genio cosi strano , 
Che amar volle ooa'cavalfty 
£ la storia non falla . . 
Galea(io Mantovano 
(Registrato è dal Fontano) 
D' una Femmina Pavese 
Invaghito, fé palese 
Il suo pazzo, e folle amore 
Onde ardeva nel fuo coore 
Col gettarsi a capo chino 
2>entro V onde del Ticino, 
Perchè ndilla un dì scherzare , 
Ch' ei si andasse ad annegare . « 
Queste son de' ciechi amanti 
Le pazùe stravaganti j 
Incontrar per ana Frine 
D' alma , e corpo le rovine . 

Tal passion, se regna in cnortf 
Kon si serba più rossore. 
Né vergogna , ne onestà , 
Ne rispetto a società : 
Non si prezza più amicizia. 
Si opra solo per malizia, 
II costume si deprava, 
La coscienza più s' aggtava : 
I parenti son gabbati, 
£ da' figli angariati i 
Non ha il nobile più onore. 
Non ha il povero timore . 



Non V» ba ftcn, ómi y' lia ikegno, 

Che cafieni U ▼izio indetta. 
Chi M dir de' folli ama 

Li pensieii deliIanti^ 

Talan bcama esser angcUe,. 

Una mosca, un pipistrello^, 

Una pulce, una formica 

?er en&are dell' Amica 

Nella stanza, e eoo diletto 

Kimirarne il caro aspetto, 

£ talun come il Nafoce i 

pi se stesso fé menzione. 

Come anello nel sua dito 

Di star sempre ave il prurito . 

Con lor pena, e gran stattoso 

L' acque cercano costoro i 

Non già limpide, nt ckiace, 

Ma beau fetenti, e amare,. 

Limacciose, e intorbidata 

Da cisterne dissipate^ 

Come parla chiaramente 

11 Vangelo di tal gente. 

Son pur gli uomini gian atelti 
Nel lasciarsi da bei volti 
I lor cuori imprigionare j 

Per patir poi pene amate. I 

Sono gli uomini seosaali • | 

La cagion de* loro mali 
Soggettandosi aU» impenr 



B' nn amof sì €iiid«> < Itr», 
All' amore scravagaMt 
D' nna Femfliiin incMtftiite, 
Che vedendo i «soi aoMBii 
Smaniosi, e ipMiUMUiti 
Con org«^o, <cd a l w eia t 
Se ne ride , « li tìufftmtan^ 
Siam noi tiomiiii.a ilk ^cto 
Di noi stessi il vit^pei* : 
Che se ognun nel suo dovcie 
Si sapesse conteaefe, 
Dalla Donna ascnta, « m 
Stai lonuno ben Ufdt^ 
Me sarebbon gli «ÓMtoii 
Soggettati a tai mait^m; 
Né tm ul Sesso peritoso 
Saiia al mondo sì dmnoiOi 
Me yediebbonsi perife 
Neil' inopia , e nel imuftite 
Tante poveie fiunigltc! 
Né vedtebbonsi le figli« 
Segaitax V orme kifeUci 
Delle loro Genicrioi . 
Saria il mondo f&nmato^ 
Se ognan fosse eastelato 
Nel trattar con quegli og|secti. 
Che ù brutti, «e oini dktA 
Cansar sogliono bea spesso 
Agli amanti del bel r 
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Tal' è Amor , cnra mordace , 
Che non lascia goder pace;. 
Scoglio in mar cheto» e ridente > 
Che perir fa tanta gente $ 
Fiero nembo a cicl sereno. 
Angue rio, che morde il senoj 
Mortai tosco in mezzo a fiori. 
Che avvelena V alme, i caori j 
Velo oscar della ragione. 
Per cai tanti a perdi anione 
Sono tratti : e questo è Amore ì 
Amor pazzo, anzi furore. 
Tìsbc , e Priamo lo sanno 9 
£ provaro il grave danno $ 
Clmdio , Comodo , ed Archeo > 
Il Ke Midm , Pirro , Acto : . 
Il sa Gorgia Leoncino, 
Come narra autor latino. 
Che avea più di concubine. 
Che i suoi libri di dottrine: 
E CUobolo lo sa, 
Che ottanc' anni avea d' et^, 
E scalando un alto muro 
Per sfogar V affetto impuro 
D' improvviso al suol cascò | 
E la viu vi laKiò . 
Lo san Perseo^ e Pompeo^ 
CirOf Niho^ e Tolomto^ 
Alcibiade^ e Liondro^ 
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S Demetrio f e TerUndro^ 
Epicuro^ Egista^ ed Mi ^ 
£ tant' altri sventurati , 
Che i bei fratti già ptovaro 
D* un amot sì vUe, e amaro. 
Per cotale vwio indegno 
Hanno perso e vita » e regno 
Un Tarquinio Romano, 
Un Dionisio Siciliano , 
II Boemo Vincidao^ ' 
Marc' Antonio^ Ladislao ^ 
Il Francese Childerico , 
Ed il He Teodorico ì 
£ Manfredi , ed il Re Andrea 
Per cagion di Donna rea 
Ambi in Napoli perirò, 
£ tant' altri ne morirò . 

Per la Donna susciute 
Por le gaerre rinomate. 
Che àanno posti in combostioiii 
Kegai , popoli , nazioni . 
Qaella d' Asia sì spietau 
fa per Elena causata ì 
Alda ai Sami fa funesta 
Per Aspasia inonesta :' 
Alla Frìgia sorte ria 
Kecò Donna Ippodamia: 
La g{an gaerra similmente 
De' Cenutfki P impudente 



^" i far dovete : 
!' ^' ^,"«>«»vc dcsU 
o* M SI funesti: 
^ -hi deh serrate, 
»c loa mirate, 
^ ce seducente, 
» assai piacènte 
'^fu, e tristi "effetti 
"'1 , e semplicetti . 
PC.' al santo legno 
-Jtto sostegno, 
ri Datamente , 
^!o evidente 
lii saltuare 
"i evitate i 
Oitio giovamento 
mi' regio il dpcumcnto 
' crede andar eseme, 
♦n moto non risente, 
'»na raffigura , 
sse una pitmra , 
n fiore del giardino , 
'\vago paesino 5 
•"ftèrma esser sicuro 
l'unquc affetto impuro j 
s=^ > né vuol capire , 
Donna. suol ferirfc 
'^ sguardi chi la mira, 
'^i^. fuoco, che «• aggira 
z 



Col dilavio spaventoso 
7el commercio vergognoso 
De' figliuoli del Signore 
,^> Pervertiti dall'amore 
"' Delle Donne incontinenti , 
D a^iSa ino discendenti,. 

Qchè sia la Donna baoaa, 
rischio air ^om cagiona : 
Buona è l'acqua, e ^iun l'ignoxa» 
S^ la terra buona aftfiSfà $^* 
Miste insiem noo'^son più buone, 
]?aD del fango , e coitui.ione . 
Maniniano lo pr^vò 
Ke) gran rischio , che incontrò.^ 
Ed un /dcopd' romito ^ ' 

Del suo fallo poi pentito $ >\C^ . 
£ un Macario, ed altri moltiV^tf • 
Che in tal fango furo involti « '\ ^ -jf 
Cantò Omer del grande Ulisse » ^'r'^' 
Quando 1 viaggi suoi descrisse » 
Che in udire in certo canto 
Di Sirene il dolce canto 
Per guardarsi dal periglio» 
Al grand' arbox del naviglio 
Stretto fecesi legare, 
£ le orecchie fe'tnrase 
Ai compagni di cottone 
Per fuggir la tentaùone. 

Così voi, te Cora avete, 
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Di voi stessi fax dovete : 
Deh scansate attenti ,. e desti 
Tali inconcii sì funesti : 
Vostti orecchi deh serrate , 
Tai Sirene non mirate , 
Che con voce seducente , 
£ col viso assai piacente 
Causan brutti, e tristi 'effetti 
A^U incauti , e semplicetti . 
Della Croce al santo legno 
Di salute almo sostegno , 
Kicorrete prontamente , 
£ il pericolo evidente 
Con la fuga salutare 
Procorate di evitare > 
Tal per vostro giovamento 
Si è à* Ambrogio il documento* 
V ha chi crede andar esente » 
Che alcun moto non risente, 
£ la Donna tafiigura » 
Come fosse una pittura , 
Come un fiore del giardino , 
Come un vago paesino ; 
Quinci afferma esser sicuro 
Da qualunque affetto imparo} 
£ non sa ,' ne vuol capire » 
Che la Donna. suol ferirb 
Co' suoi sguardi chi la mira, 
£<i è un fuoco, che $• aggira 
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Jet le vene , e il gel discioglie , 
£ vi accende laide voglie j 
Porta Tuomo alla pazzia^ 
Odio, invidia, e gelosia: 
Ella abbatte la fortezza , 
£ nodrisce la mollezza. 
Cresce i vizi , e la xnalizia 9 
£ consuma ogni dovizia, 
£ disor4i«« i pensieri, 
Fa 5<ìSràaif\uttt i doveri; 
Non; Siguarià alle persone , 
Ne jftt "età, ne a condizione : 
Có^suoi sguardi uccide, e alletta» 
Tutti quanti sì assoggetta j 
La vecchiezza abbatte , e pose 
In ludibrio , e derisione 5 
-Pazza fa la gioventù , 
E distrugge ogni virtù . 

Con piacere voi mirate 
D' un sembiante la beliate . 
Se sarà lontan l' oggetto , 
Vi è vicino con 1' affetto . 
La beltà opra è di Dio , ^ 
Ma il pensiero , ed il desìo ^ 
Che al peccato Palma esponf. 
Opra eir è di ria passione . 
£^ ben folle chi si fida 
Di trattar con Donna in£da 7 
£ ben pazzo da catena^ 



Chi dà ascolto a una Sixena, 
Di ogni ceto le persone , 
Di qualan'que condizione, 
Sica pur basse , ovver saprenìe. 
Erbe son il' un stesso seme } 
Tarn soi( del padre Adamo 
^igli) e '^ tutti fatti siamo « 
Della stessa fiagil pasta. 
Che alio spirito contrasta. 
Vivo* iì senso av;rà un romito , 
E avxà morto l'appetito 
Chi sta ognor di Donna accanto, 
Che cagiona un dolce incanto. 
Chi va il miele maneggiando , 
Le sue dita andfsk leccando-. 

Men faran d* impressione- 
Donne infami , e civettone , 
Che ceit* altre modestine , 
Che la fan da devotine , 
E con aria in apparenza. 
Di rossor , d' einbescenza 
Vibran strali ai cuori amami 
Più funesti , e penetranti j 
E n' abbiamo di recente 
Un esempio concludente , 
Neil' union de' Quietisti , 
Di cui tanti si son visti 
Vergognosi inconvenienti 
Ke* soggetti più eminenti. 



Quante son le Beatine,' 
Che Ti sembrano Angioline, 
Poi si veggono il vestito 
Allargai senza marito? 
Quante son faccie dimesse , 
Che udir sogliono più messe. 
Baciapile , inginocchiate 
Quai Marie sante infilzate, 
Che han più acceso (e non vi mento) 
11 carbon, che sembra spento? 
Altre fan da scrupolose , 
Che fai soglion le sdegnose , 
Se mai senton qualche motto 
Un pò lubrico , e grassotto i 
Fan le caste Susannine 
Col visin di Madonnine, 
Megan poi le obbligazioni 
Ai maiiti troppo buoni : 
Qui a finir van le cerone, 
Battipetti , e devozione . 

Deh fuggite, o putti cari. 
Tal cagion di pianti amari ^ 
Non badate al vago aspetto , 
Che vi asconde un tristo oggetto: 
Lacci son le chiome bionde , 
Ed il cuor non corrisponde; 
.Sono fraudi i vezzi , i sguaidi 
Son mortali , e fieri dardi . 
E* la Donna finta amante, 



Che v' ingina col sembiante; 
£ le t cuori alletta» e stringe» 
Neil' amar simula » e finge j 
Brama ben d' essere amata , 
Ma tradisce poi 1' ingrata $ 
A scoprir vi vaol fatica, 
Se sia amante , o pur nemici . 
Donna è lupa insaziabile. 
Sanguisuga incontentabile 3 
Succhia a un tempo e borsa, e cuore: 
Pazzo è ben chi un tale amore 
A comprar si mostra avvezzò 
A sì caro, e doppio prezzo. 
Lei si piega , e cangia voglia 
Più leggiera d' una foglia , 
Che si move in un momento 
A spirar, di picciol vento. 
*Cosa mobil per usanza 
In variar solo ha costanza : 
Chiunque sia di Donna amante ^ 
Proverà eh' ella è incostante $ 
£ sebbene il viso inostri, 
£ ritrosa a voi si mostri , 
Non crediate all' apparenza. 
Come insegna 1' esperienza', 
eh' è tutt* arte , e finzione 
Per coprir la sua passione. 
Sttgge , e vuol eh' altri la giunga » 
Staisi, e vuol ch'altri la pncga, 
4 



Yttgna , e brama d* esser vIbm » 
Nega » e brama , e sempc* è fintai 
Tatli , taccia , o pat camnòm » 
Tende lacci a voi TÌcim, 
Ce^to, e riso» e voce, e sguardi 
fiamme sono » e Ucci , e dardi . 

Fa già un caso soiprendcnte 
Di Piuagorm sapiente. 
Che la propria sna figliuola) 
Che teneva in casa sola 
Die in isposa al suo nemico» 
£ richiesto da mi amico 
Di nna tal risoluzione. 
Presto addusse la ragioitc. 
Che a colui donato avea 
Quel di peggio , che tenea . 

Cantò il Vate , e disse in breve : 
Xgli è il fumo cosa lieve; 
Ma la fiamma è ancor di questo 
iPiù leggiera, e vola pretto ; 
7ure il vento a dire U veto 
Della fiamma e più leggicxo • 
Ma fra tutti leggierissima 
B' la Donna instabilissima 
Ter natio suo difetto : . 
Come cangia luna aspetto» 
Così Donna di leggieri 
Cangia voglie, ed i penaierf: 
Nel scmbiamc mostrar m»ìt 
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Non gndii ciò, eh' essa vuole 2 

Fatti miei non vi fidate 
Di Donnesca venostate : 
Ella è Maga Lncantatrice 
Di nostr' alme insidiatrice : 
Qatìì* ardire , quel timore , 
£ quel ghiaccio, e quell' ardore, 
Queir amare chi lo stragge , 
Quf 1 seguire ognot chi fìigge à 
Qucil' oprar sopra pensiero» 
Quel veder bianco per nero,' 
Queir esporsi a rischi tanti, 

Qaeir oprar da deliranti , 

Quella smania, e gelosia 

Dell' ascosa sua magia 

Sono efletti manifesti : 

Contro mali si funesti 

Non vai erba , o pietra , o carme « 

Non valor, potenza, od arme» 

Ha la Donna astuzia molu 

Neil* amor, e se talvolta 

AI piacere vi richiama , 

O protesta in dir, che v' ama^ 

Sotto immagine mentita 

Vi nasconde la ferita. 

Vezzeggiando allor che ride. 

Nel dolor crudel v' ancidcj 

Nel suo cuor la ftaude chiude» 

Ed i sensi vi delude} 
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E vi porge sotto il micie 
Ricoverto a«scnzio , e fiele • 
Benché lieta nell' interno, 
Finge doglia nell*^ esterno , 
E con lagrime, e sospiri,- 
E con arti , e con raggiri 
Va ingannando i sempliciotti. 
Che poi rende al fin decotti 1 

Ten^elU giovinetti 
Guai a voi , o poveretti , 
Se con Donne praticate. 
In gran rischio vi trovate 
D' allacciarvi , d' infangarvi , 
E la pelle di lasciarvi . 
Dio vi guardi star d' appresso 
A codesto astuto Sesso. 
Tali Donne voi vedrete 
Nel principio mansuete 
Tutte ossequi, ed accoglienze, 
Ceremonie, e riverenze 
Co» lor vezzi , e gherminelle 
Far d' intorno a voi le belle 
Per furarvi insiem col cuore 
E la grazia del Signore , 
Due tesori molto cari , 
La salute, e li danari. 
Sono astute volpicelles 
D' armellino sotto pelle 
Ci trovate lupo » e cane 5 



Sona al guardo strade piane ^ 
Come poi le camminate, 
A ogni passo sdrucciolate^ 
Son cisterne verminose , 
Son pozz.an}ghere fangose: 
£ se voi vi ci accosute. 
Oh qual danno vi pescate! 
Qui mi udite , e state attenti , 
Vi darò gli avvertimenti . 

Giovanetti , oh se sapeste , 
Se comprendere poteste 
Il gran danno , che si trova ^ 
E 1' abisso , che si prova 
Di travagli, e di sciagure. 
Di malanni , e di sventure 
Nel trattar con sifiiil razza, 
Per cui 1' uom delira , e iinpaua.1 
Se con Donne conversate. 
Oh quai mali voi cercate 1 
Quanti rischi conerete ! 
Quante pe^ soffrirete! 
Entterete con letizia^ 
N* escirete con mestizia .. 
Sulle prime : ' Gioia mia 
( Vi dìran ) ' Vossignoria 

* Venga in casa mia sovente,. 

* Venga pur liberamente j 

* Ella è il mio buon padconcino^ 

* Qiiaat' è caro, il suo visino ! 

6 



Cerca allora d* allcttarvi , 
Z si guarda a disgustarvi : 
Vi promette fedeltà. 
Gran proteste vi farà 
Con spiegarvi il grand' affetto. 
Che per voi nodrisce in petto: 
Vi darà qualche cosetta, 
Qualche punto alla calzetta. 
Qualche frutto, o bagatella^ 
Che vi asciuga la scarsella . 
Voi , che siete sempliceui 
In veder tal cegaletti , 
In sentir le tenerine 
Loro dolci paroline. 
Agi' inviti cederete ^ 
£ suoi schiavi vi faterei 
£ per piccole coselle 
Che vi dier le tristarelle. 
Dal borsel vi caveranno 
Con enorme vostro danno 
Cuffie, nastri, e mantiglioni^ 
fazzoletti, e pungoJoni, 
£ scarpette , e braccialetti , 
Pettorine, e grembialetti , 
Perle, anelli, ed orecchini. 
Bei stuccetti , e merli fini , 
Tabacchiere preziose 
Con cent' altre belle cose , 
Con begli abiti alla moiU 



Aodiìenne colla coda; 
£d ancor della magione 
Converrà pagar pigione . 

Voi pei certo ciedeieste, 
£ ben anche -il giorcteste , 
Che sincere a voi ne vengano, 
£ fedeli si mantengano : 
Gian promesse vi àranno, 
£ ad intender vi daranno , 
Che vi serbano nel cuore 
Fedelissimo V amore ; 
Che voi siete alle lor menti 
•Giorno, e notte ognor presenti. 
Che a bramar più non avete. 
Che niun' altra voi potrete 
Rinvenire a loro eguale 
Cordialissima , e leale : 
.Ma se voi coÀ pensaste 
Io vi accerto , v' ingannaste : 
I lor fini non sapete ^ 
Ma da me gì' intenderete • 

Quando Donna ?i accarezza, 
"Vi regala , e fa finezza , 
Fa d' astata cacciatrice , 
Da valente pescattice : 
^tta 1' amo dentro il mate 
Per li pesci poi pigliare . 
Voi da prima ci badate . 
(^uant' avete, gli donate ^ 



Quanto è astuta , non sapete , 
£ però voi le credete, 
£ èattanto che ▼' invoglia 
Vi consuma , spolpa , e spoglia • 
Il suo studio è di pensare 
Come V uom può ingannare : 
Se vi dona confidenza,' 
Dite pure , eh' è apparenza ,. 
Finché v' abbia stretto bene 
Con le forti sue catene : 
Ma se dentro la sua rete 
Semplicetti voi cadete, 
Mcschinelli, siete fritti, 
£ vivrete sempre afflitti : 
Tutto P anno spenderete, 
Pet colei tutto darete, 
£d in casa a quando a quand» 
Voi andrete rubacchiando 
Or la tela, or la farina, 
O gli arnesi di cucina. 
Quando robe da mangiare. 
Quando cose da impegnare-; 
£ se mai per accidente 
Qualche cosa ancor da niente 
Tralasciaste, V ingordaccia 
Ve ne afiionta , e vi rinfaccia, 
V allocchisce , v*- inquieta , 
Mai più tace , ne à* accheta i 
a un sfaizo imperioso , 
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CoB un tratto dispettoso 

Con maniere stravaganti 

Monu in collera» e dà io pianti, 

£ quai schiavi vi comanda 

Cotil Furia abbominanda', 

Poiché vede , che il merlotto 

N' è di lei cascante , e cotto • 

Voi trovandovi impegnati 

Siete a forza strascinati 

Dalla cieca, e rea passione s 

Noo vi fanno più impressione $ 

Le amarezze, che soflrite, 

I disprezzi , che sentite i 

Anzi più voi V amerete , 

£ maggior premura avrete : 

In quclP ore , in que' momenti | 

Che dovrete starne assenti 

Sarà il cuor da pena ria 

Pei cagion di gelosia 

Fieramente tormentato 

Dal timore costernato , 

Sospirando col sospetto. 

Con la vampa dentro il petto* 

Benché voi le siate^ttenti 

Dai rivali, e pretendenti. 

Mai guardare la -potrete, 

E gabbati vi vedrete : 

Tanto e falsa, e tanto è astuta. 

Che le caste in man vi muta 5 



E' sì scaltra y e maliziosa , 
Che a far giunge la gelosa» 
Mentre ticn con segictez*a 
Con altioi domestichezza. 

Chi più guarda , manco rede , 
Così in Donna è falsa fede ; 
£ per quanto- voi studiate 
Starle intorno , o V osserviate , 
Con sua grande abilità 
Sotto gli occhi ve la fa: 
Non pensate più a mangiare , 
Ne di andarvi a coricare s 
Riposar più non potete^ 
Né più pace voi godete : 
Non si fan più riflessioni 
Molto meno divozioni 3 
Non si pensa a confessarsi , 
Molto meno ad emendarsi; 
Sempre gira il pensiet vostro. 
A quel CTudo , e fiero mostro : 
Voi perdete il buon discorso , 
Vi arrabbiate come un orsos 
Non pensate a Dio, ne a* Santi, 
Sempre state in liti, e in pianti» 
Oh che vita scelerata ! 
Oh che vita disperata 1 
Vita è questa di dannato » 
Notte, e giorno tormentata t 
Oh che amore amaro , infetto I 
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ih che amore maladetro ! 

£ qui attenti m' ascoltate 
L' infelice fin > che fate , 
Il regal, che ricevete, 
I ricordi, che ne avrete. 
Come poi 1' amica vostra 
A voi grata si dimostra, 
Come paga il vostro amore ^ 
Come premia il suo amatoic* 
A dispetto de' tormenti. 
Che soffriste, e tanti stenti 
Del danaro , che spendeste , 
Dei regali , che faceste , 
Voi credendo esser amati. 
Vi vedrete abbandonati. 
Nel più bel , che credevate 
Ck' eran vostre appassionate , 
Vi tradiscono , vi scacciano , 
Vi dilegiaoo , vi stracciano 
Con calunnie, e maldicenze. 
Con dispetti , ed insolenze > 
Tatti gli obbliglù scotdaodosè, 
£ di voi ancor lagnandosi ; 
Come n' ebbero 1' intento 
£ il COI lor ne £a contento. 
Come bene s' ingrassarono y 
£ sae brame sataraiono » 
Con pretesti , e finzioni 
Van cercando occasioitt 



Di rivolgervi il messere , 
E si prendono piacere 
Di cercarsi nuovi acquisti i 
Come mai vi avesser visti > 
Se voi poi le rinfacciate. 
Vi rispondono sfacciate 
Con ingiurie , ed arroganza , 
Con tai tcrmin di baldanza. 
Che fa d' uopo per prudenza 
Sopportare con pazienza 
Per non farsi dietro ridere, 
E dai prossimi deridere. 

Ma men male ancor saria. 
Se tal Razza iniqua, e ria 
Non causasste altre luttuose 
Conseguenze perniciose . 
Buon per yoi sarebbe al certo» 
Se di questo gran sconcerto 
Qui la scena tertninasse, 
Né più avanci s' inoltrasse. 
Ma qual mai a dir mi resta 
Conseguenza assai funesta ? 
Ascoltate , o giovanetti , 
£ tremate a questi detti. 
Dopo tutti i mal spiegati 
Dalla Donna cagionati 
Ve n» hanno altri à frequenti 
Per supplizio de' pazienti . 

Vi dirò del morbo acuto > 



Che dair Indie è a noi venato , 
CSie non ha quasi riparo , 
£ le Donne lo cansaro. 
Alla peste somigliante. 
Anzi un grado più piccante, 
Che nel verno quella passa , 
Questa inforza, e più fracassa, 
£d in marzo si rinnova 
Come vedesi per prova. 
Della peste lo segnale 
(Dio ci guardi da tal male) 
Si conosce infra le ascelle; 
Ma la peste, che dan quelle. 
Tutto il corpo a poco a poco 
Consumando va qual fuoco. 
Da tal morbo chi è attaccato 
Sempre vive sconsolato , 
Scalzo , ignudo , mesto , e muto 
Un fantasma divenuto, 
Tutto fi:adicio , e impiagato , 
Tutto infranto , e storpiato , 
Tutto pustole , ed empiastri , 
Di color gialli, olivastri. 
Come un morto è puzzolente 
Verminoso , e altrui nocence , 
Da* digiuni consumato. 
Tutto strutto , e rovinato , 
E' il trastul di molte genti i 
Lo abbandonano i parenti > 
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Da lui fuggono gli amici ^ 
Che ne^ tempi più felici 
, Al suo fianco si tiovavano , 
Ed insieme banchettavano -, 
B^di tavola, e di letto 
Separato è il poveretto 
Dalla moglie , figli , e padxe » 
Da' fratelli , e dalla madre , 
£ da tutti malvednto, 
Ne da alcun ritrova aiuto» 
Gli diranno bene spesso : 

* Chi s'afibga da se stesso » 

* Non è degno di pietà s 

* Così adunque ben vi sta : 
Tai sensibili rimbrotti, 
Tai pungenti amari motti 

Il paziente molto affiggono » 

Ed il cuore gli trafiggono , 

Talché mezzo disperate^ 

Urla , e grida qual dannato » 

B in tal barbaro martire 

S' ode spesso maledire 

L' ora , e il giorno , nel qual nacque . 

E quei di, che si compiacque 

Con le Donne conversate , 

£ un tal morbo guadagnare i 

Ma egli è tardo il pentimento 

Senza firutto, e giovamento* 

Si riduce a tal sciagura. 



:he Rcssan di lui si cura 
enz'avei di che mangiare, 
cnz'avec luogo da stare, 
: fra spasimi langnente 
duore al fin miseramente . 

Così termina la scena 
:hi con Donne ha vita oscena , 
:otto , sfatto, stratto, e fritto. 
Morto , misero , ed aiRitto . 
Peggio e poi quella, che testa*' 
Pena orribile, e fiinesta 
Da scontarsi all' altro mondo 
In quel carcere profondo., 
E pagar nel fuoco il fio 
Dell' offese fatte a Dio . 

Eppur chi lo credcria-. 
Che tal numero vi sìa 
D'infelici, e sciagurati 
Delle Donne, innamorati 2 
Per ovunque vi volgete 
Tali infetti troverete , 
£ talun , che risanato , 
Lo vedrete , eli* è marcato , 
Se non è pubblicamente. 
Sarà almen segretamente 5 
roichè un morbo sì maligno ' 
£' di suagi un fiero ordigno | 
£ se triegua tal or fa 
Mai la pace vi dat^ 
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Gli spedali visitate , 
E ripieni li trovate 
Di tai miseti dolenti 
Fra le pene , e fra i tormenti 
Fracassati , e contraffatti , 
Consumati , persi , e sfatti $ 
Vi son genti d'ogni sotte 
Mezze vive , e mezze morte . 
Oh quai scempi , e squarci fleti 
tm li medici severi 
■ \ meschini palpitanti 

:to i rigidi curanti , 
le carni loro tagliano, 

ie forano , e straiagliano 
Con rasoi , e con lancette , 
Forbiccionc , e fotbicette , 
£ con pietre aitifiziali , 
Che si chiamano infernali, 
£ con taste , e con taglienti 
Altri ferrei strumenti ! 
Né lor giova i gridi alzare. 
Perchè ognuno attende a fare 
Il suo uffizio, e non dà mente 
Ai clamori del paziente ì 
£ fra tanti lor tormenti 
La sua lingua ion i desti 
Spesso mordono con rabbia, 
£ s' insanguinan le labbia 
Senza posa, e senza senno. 



Tatti rionchi, che non ponno 
Farsi il segno della Croce, 
£ perduta han la lor voce . 

Chi sa dirvi li bocconi, 
£ gli amari beveroni , 
Che soventi son costretti 
A sorbire i poveretti ? 
Quante pillole dorate 
Sotto r ostia rivoltate? 
Quanta polve viperina 
Fra i decotti, e trementina if 
E antimonio preparato 
Con mercurio inzuccherato 
Penetrante insino all' osso ? 
£ diagridio , e unguento rosso , 
E pariglia , e legni santi , 
£ sciroppi amareggianti 
Di fumaria , e di cicoria , 
Spinàponti , e vomitoria , 
£ bevande scamoniane, 
£ resine ialappane , 
£ purganti d'ogni sorte. 
Che a salvargli dalla morte 
Son da fisici ordinati 
Ai meschini rovinati! * 
Quant* imbrogli , e cartoline» 
E cerotti , e carafine , 
Fasce , stoppa , e cenciolini • 
£ schizzetti y e pignattixv^ 



£ xM balsatvTi dÌTetsi 
Bottoncini vari aspersi, 
1 copaibi, e peraani, 
£ qualch' altro de' nostrani ^ 
Ter sanare le infezioni 
pelle galle , e dei bubboni ^ 
£ degli altri assai ietenti 
Mali \imori pesti4enti ? 
Quanti bevon diaforocici , 
Quanti vini, e vetri emetici^ 
Quanti etiopi, e minerali 
Per purgar codesti mali ? 
Quanta salsa italiana , 
Quanti empiasHi di giorana^ 
Quanti unguenti damasceni , 
Quanti gotti zeppi, e pieci 
D* amarissimi licori 
Per guarir da tai malori? 
Z con tutta la gran cura 
Chi risana,. ha gran vontur»* 
-Questi sono i bei presenti 
Dalle Donne provegncnti . 

Non dirò degli stufati, 
<:hc son peggio desolati . . 
Son rinchiusi ne* fbrnelli , 
t^omc fossero porcelli 
Per sudar quel tristo umore 
Che dà lor sì gran dolore: 
Tutti ignudi vi hanno a state ^ 

Com* 



Com» avessero a nuotare ; 
Dopo un' oia quindi usciti 
Paion tanti scimuniti 3 
Sono a statue somiglianti , 
Moti , e quasi agonizzanti ; 
Dal sudoc molli , e bagnati 
Con le spongie son scingati: 
Ciò finito , le unzioni 
Loi son fatte d' ungucntoni 
Mercuriali puzzolenti 
Con gran forza de' serventi: 
Come bene son fregati» 
Sono in collo caricati , 
Come tanti pecoroni -, 
Quinci in letto pendoloni 
Son portati a riposarsi. 
Ma non ponno quietaisii 
£ pensando ben soventi 
Ai passati lor contenti 
Ne fan poscia il paragone 
Con la trista situazióne. 
In coi tiovansi i meschini». 
£d i vezzi femminini 
Spesso allora rammentando 
In tal stato deplorando 
Mandan mille imprecazióni 
A cori Or , che fur cagioni 
Di maloi così schifoso, 
Di penarsi tocmentoso. 
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La loi lingua se vedeste» 
Certamente stupireste : 
Ella è tutta rosseggiante ,. 
Come fiamma scintillante; 
Son allor lordi, e bavosi , 
£ a se stessi son schifosi; 
£ sì poca è la lor lena. 
Che un ventaglio ponno appeoa 
Maneggiar con le lor mani, 
Per tener da se lontani 
Belle mosche, e de' mosconi 
Molestissimi squadroni . 

Infelici rovinati , 
Quanto siete sventurati ! 
Io compiango il vostro stato 
Miserando , e disperato : 
Ecco il frutto, che cavaste 
Dalle Femmine , che amaste ; 
Ecco il premio , e guiderdone 
Della vostra tea passione : 
Ecco il termine funesto 
D' un amore disonesto . 
Vostre Amiche ringraziate 
Sì gentili , e sì garbate , 
Che vi fero il bel servizio» 
£ un sì grande benefizio. 

Ringraziate U liucia^ 
Xa GcUrudcy e Anastasia ^ 
Xa Métilde^ e la Rosina^ 



ÌA Rosalba , e la Checchina y 
La Terefa^ e la Giovanna , 
Benedetta i e Marianna, 
Santa y Candida , ed Antonia ^ 
Caterina , e la Sampronìa ^ 
Slnforosa^ e Deodata, 
Marceliina, e .A&n^iacd» 
La Lucrerà » e la Maria , 
Gesualda, e Rosolìa , 
La Celeste , ed Afrodisia , 
L' Angiolina « e Dionisia , 
C&<«rtf , Marta , e Giuseppina ^ 
Fiordelindaj ed Orfolina, 
Anna, Grafia, e Costante ^ 
Ferdinanda , e Violante , 
Por^za y S<t^tf , Brigidino^ 
Coa Felicita , e Marina , 
Bianca, Ippolita, e Romané'% 
Agatuccia, ed Andreana, 
La Carlotta , e la Vineen^a , 
L' Adelaide , e la Clemen{a^ 
Michelina , e Reparata , 
Clementina, e Fortunata^ 
lldegarde con Cecilia ^ 
Margherita con Servilia, 
E Marcella, e Celestina ^ 
E Prudenia , e Luigina , 
Palma, ed Elena, e Veronica^ 
Agostina , Fulvia ^ t Monica , 



Laura , Tecla , e Can\iattllla , 
Leonora^ e Petronilla 
'Èvarisiay e Polissena y 
Regìnalda , e Maddalena , 
Benemerita , e Pancra^ia , 
£d 'Onofria , e Bonifa^ia ^ 
£ Rosaura^ e Colombina ^ 
Florisenday e Barberina , 
Veneranda , e Gabriella , 
Enrichettay e Raffaella ^ 
Apollonia con Virginia ^ 
Agntsina y e Iz. Flaminia^ 
Rita , Angelica , € fe^ic^ » 
Arianna j e Beatrice j 
Pin^y Oliva y e la Zenobi^^ 
Geneviefa^ e la Macrobia^ 
£ Pelagia^ e Ùomitilla^ 
£ Giacinta , e la Cammilla , 
Ptfo/ii , Flavia , e Cunegonda ^ 
Lartolina » e Sigismonda , 
Venturina , e Dorotea , 
Meneghina y e Panacea^ 
Eufrosina y ed Alessandra^ ' 
La Pierina , e la Cassandra , 
La Clotilda con Eufrasia^ 
Innocenza' con 1' Aspasia » 
Costan^ina , e Brunichilda » 
Diamantina , Ermenegilda » 
£ r Armella con 1^ Eurosia , 



% V Irene, e ImcUa, e AmhrosU^ 
La Scolastica, e V Ancilla, 
Tommasina con Drusìllay 
Darla, Ottavia, e Pascarelìa, 
Xa Cd«c«f«,-e CarmincUa ,^ 
I-a Ginevra^ e Loreniina y 
Isabella , e Giacomina , 
Massimina con Valeria, 
Vitalina con Pulcherra, 
Xat Vittoria con Faustina,. 
Livia, Ersilia y e Serafino,, 
I*a Rachele, e Gaetana, 
I-a Canuta, e Valeriana, 
Emmanuella, e Gelsominay 
Stefanuccia, e Liduvina, 
Casimira, e Giufiineua, 
Ia Fidalma, e la Giulietta ^ 
E Girolama, e Diana, 
£d Alfonsa, e Bibiana, 
Lodovica , e Pellegrina , 
Giuliana, e Guglielmina , 
Stella, Amalia, e iuciana , 
Ernestina , Emereniiana , 
Restituta con 5o/a , 
La Susanna , Edvige , e P/i» , 
Bernardina, ed Isidora^ 
Marciana, e Teodora, 
Bona, Eufemia, e Federica^ 
Gasparina qqì^ Ulrica^ 
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Leopolda^ ed Albertina^ 
£ Saveria , e Filippina » 
Maura i Fulvia y e U Clorinda ^ 
Lellia^ Ninfa j e Rosalinda^ 
Aurea y Marcia y e Bahìlla^ 
La Giuditta , e Massimilla , 
£ Fulgen[ia , e Giovaukina ^ 
Adamante , e Severina y 
La Sabina , ed Artemisia y 
Pasqualina con 1' Odrisia , 
5aii/a , Placida > e Tarsilla » 
Teodosia con Priscilla y 
Blanda y Asella y e Valentina f- 
Silvia y Massima y e Firmina^ 
£ V Ortensia y e l* Emiliana y 
Edilburgay e Genùmmuty 
Dianora con Patririay 
£ V Arcangeiay e Sulpi^a-^ 
Basilissay e Generosa ^ 
Filomena y con Dafrosa^ 
Afra y Eugenia y e Radegonda , 
Potamicnay ed Aldegonda^ 
Grata y Erenia con Alferia^ 
eira y Degna , e la Cliceria , 
Bassa y Eutropia , ed Aquilina ^ 
La Salustia , e P Antonina , 
Celidata con Emilia y 
La Geruniiay e la Basilia^ . 
La Gennara^ t la Biaglna^ 



faiienié , e GùntUina , 
£ Mercuria , e Fcliciana ^ 
Giusta , Lidia , e la Germana « 
La Demciria , e la Cornelia » 
Onorata con Aurelia , 
Caritina^ e Cipriano, y 
La Donata y e Ttfridiitf, 
•^a , Cordala , e testina ^ 
Mea , Xi^za , e Melitina » 
Revocata con Plautilla^ 
Ifigenia con Cirilla y 
La Formosa , e la Ricciarda « 
La T«r<a{ZiZ , e la Bemarda ^ 
£ Consoriia » e Blandino , 
Cristiana con Carina y 
£ Ciriaca , « Gauden^a > 
La Settimio , e la Fulgenia , 
Nominando , e Marcionillo , 
La Patricia ^ e la Quortilla » 
La Roberta , e la Rufino y 
£ Serapia , e Donnina y 
£ Teodata y e Fcbroniay 
£ Milburgoy e la Gorgonia^ 
La Pomposa con Basilio y 
La Sereno eoa t Lucilla 
Veridìana , e Vincen\ino y 
Tolta y Eusebio yi e Natalina ^ 
atomista y e Flaviana ^ 
La Pi>R£a I e Floriana ^ 



E Reimlday e Primitiva ^ 
E Leucadia con Dativa^ 
Fosca i Erasma con Lucina y 
Fausta y Eulalia con Lavina j 
E Perpetua , e Bastiana , 
E Clarice , e Puden^lana , 
£ Prasede con J/tfria , 
La Raimonda con Rosaria^ 
La Teofila ita Albina .^ 
Adria , Ónoria , o la Crispina , 
E Macaria , e Quintilia , 
Reginella con T Emilia ^ 
Galla , Ignavia , e Cesarina ^ 
La Crefceniay e Zephirina^ 
E Petliniay e Gregaria^ 
E Serafica , e Llboria i 
eira , C/«/Ì4 , Modestina , 
E la Prisca i e la Cristina ^ 
La Manfuetay e la PompiUa^ 
£ Balbina con Sestilìa , 
E Gelasiay e Benvenuta^ 
Polidora > e la Canuta , 
L' Umiltà con Sabatina j 
La Tritemia , e Rinaldiné » 
E r //o/ftf, e la Taddea^ 
E Tiberia , e Zebedea , 
E Gervasiay e Filippina^ 
La Renata , ed Er asmina f 
La Gioconda^ e la Marchetta ^ 



Pìritia^ e Nicoletta^ 
CeHéutra con 1' Aurora ^ 
Altre molte lascio ancora. 

Tutte quante ringraziate 
Vedovelle, e maritate, 
E qaelP altre furbe, e astute > 
Che zittelle eran credute, 
Che sebben senza marito 
Han più volte partorito. 
Prima madri, che ^sate. 
Tutte tutte ringraziate 
D' ogni sorta di nazione^ 
Quante furon la cagione ; 
Le Spagnuole, le Francesi « 
Le Tedesche, e Portoghesi, 
Le Maltesi, e Sicilane, 
Corse, Sarde, e Veneziane 9 
£ Toscane, e Jolognesi., 
Romagnole , e Milanesi , 
Piacentine, e Parmigiane,. 
Modenesi, e Mantovane, 
£ di Napoli, e Olandesi, 
E Schiavone , e Greche, e Inglesi, 
E in Italia quant' altre 
Ve ne son venivi, e scaltre 
Gentildonne , e citudine » 
Montagnole , e contadine , 
Artigiane, e stradarole. 
Che la notte vanno soie, 
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Bianche » biune^ o puz morette ^ 

Bionde, rosse, pallidette. 

Secche , magre , ovver ^rassotte , 

Altre grandi, o pur bassotte, 

Qobbe , zoppe , dritte , e storte , 

Guercie , losche , gialle , e smorte . 

D' ogni ceto belle, e brutte 

Ringraziatele pur tutte . 

Ecco il frutto, che cavaste 

Dalle Femmine , che amaste» 

Una sorte infeiicissioìa 

La rovina funestissima 

SÌ del corpo , che dell^ aaiiiKi . 

Questo è ciò, che mi disaAina» 

£ mi cuoce gian^emeote 

Nel pensar, che tanta gente 

Si abbandona ad un tal visio»^ 

£ sen corre al psecipizio-. 

Senza punto di riflesso 

Al gran mal , che viene apf lesM . 

Oh 1' enorme ceckì! 

Oh infelice umaniàr 

State aU' erta Ganoncelli 
^Piccioncini t^eretK; 
Cotai Femmine lasciatele^. 
Come peste abbominstele : 
Sono barche di Caronte 
Fiumi sordi senza ponte>^ 
5on terribiU , spa ficte^ 



Son peggiori di pantece» 

>ono foiie d' averno. 

Che vi traggono all' inferno • 

Deh foggile cOtal scoglio 

Kia cagion d' aspro cordoglio • 

Kiflettece, che codesto 

Vile amor è all' uom funesto. 

Tutto guasta , e impoverisce , 

L' uom infatua , ed infiacchisce } 

Ch' egli oftisca la ragione , 

Fama cangia in derisione y 

Toglie forze, e sanità, 

£ deforma la beltà . . — - 

Strugge il corpo, e 1* alma in fine 

Tragge all' ultime rovine . , 

Per ben vostro il caso udite» 
E nel cuor ve la^ scolpite . 
Mentre un Padfc venerando 
Stava un giorno scongiurando 
Certa Donna spiritata, 
Pria che fosse liberata 
Gli ordinò di rivelare » 
£d il vero raccontare ., 

Senza fraudi , e senza inganno , 
Se più i maschi son, che vanno 
Ali* inferno , o pur son Donne h 
^lucila allor ( com' ei nacionne ) 
Obbligata dal precetto 
Cli rispose a suo dispetto 
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« 
D' un tenot così tremendo ^ 
Che causò spavento orrendo « 
Con spiegarsi chiaramente. 
Che in maggiore, e più frequente 
Copia ad arder nelP inferno 
Van le Femmine in eternò 
Per tre massimi motiri , 
Tutti pessimi , e nocivi . 

Primo si è la vanitate^ 
Da cui sono trasportate 
Nel portar poco modeste 
Troppo alzata la loc vesce 
Per mostrare le calzette , 
Le scirpine, e le fibbiette 
Lustre , belle , e galantine , 
Con le mode parigine. 
Aggiungete il lor trattare, 
I lor gesti , il lor guardare 
Con franchezza, e libertà » 
Come ognuno ben lo sa ^ 
£ gli scandali, che danno 
In que' luoghi , ove sen vanno» 
Ove guardano , e son viste 
Con, oprar da furbe , e triste 
^esso indietro rivoltandosi , 
Quasi P abito aggiustandosi » 
£ per fare altrui mirare 
Fanno finta di raschiare i 
ps 1' occluetto ran facendo , 



Or le W 
Or d'i d: 
Or rider 
Al vcnt; 
Quando 
Quando 
Per tirai 
Que' m€ 
Sempre 
Le lor i 
Pei sedu 
£ ridurli 
E ben n 
£ per ca 
Son Jagg 
Con grar 
£d in lu< 
Hanno in 
Mostri 01 
Rospi, vi 
Ed al per 
Scandalos 
Stanno se 
Due tcrril 
Serpentacc 
[ Che coi 1 
Lo van s< 
Pene onib 



Così vengon castigati 

Tanti scandali recat»: 

Sempre afflitte , e lacerate 

Per 1' abisso strascinate 

Pel gran lasso, e per le usanze^ 

Con cui fan nell* adoiianzfi. 

Tanta pompa, e aUe persone 

Son d* inciampo, e pexdizicMie s. 

Nelle chiese speci aknente ,, 

Ove miransi soTeote 

Alle musiche , e alle feste 

Molto vane , ed ixumodcste . 

Quivi in faccia al sa^ra ailane 

Cercan farsi idolatrare 

Con inchini, e rivexenae 

Risi , sguaiuii » e altt« liccnae 

Involando, a. I^ Signore 

U dovuto culto , e onore ,. 

£ cangiando i sacri templi 

In corteggi , e mail esempIL^ 

Ed. in luogo d? orazioni 

In spelonche di ladroni ^ 

Come Cristo pien di selo> 

Si lagnò nel suo Vangela 

Di color , che trafficavano 

Dentro il tempio , e il profanavano} 

E ragione ha ben maggiore 

Di punire con rigore 

Chi fa guerra a Dio nei tempia 



Dando agli alai mal esemplo • 
Per cotai profanamenti, 
£ per atti sì indecenti 
Tante pene stan sofirendo 
In quel baratro sì onendo» 
Che non puossi immaginare , 
Ne veruno il può spiegare . 

l.a seconda gran cagione 
Si è la ria superstizione» 
Con cui varie dan credoiza 
Alla sola contingenza. 
Se per caso d* accidente, "^ 

Come accade ben 9<yveiite» 
Si rivolta la saliera , 
Si tracangiano di cieca» 
Come nunzio, e segnale 
I>i vicina morte, o male# 
Quando viene San Giovannr 
Che non fanno di malanni ^ 
Quante azion superstiziose 
Fanno alcune maliziose ì 
Van la notte in compagnia 
Con tripudio, ed allegria 
Fra 1' erbette a rotolarsi. 
Di lugiada ad umettarsi. 
Piombo,' e cera ran squagliando 9 
E nell' acqua poi quagliando, 
Ter poter quinci osservare, 
jEd insieme giudicate 



balla forma, e lor figura, 

Qual sarà la lor ventura ? 

E si fanno a lor talento * 

Quel piacere , e quel contento» 

Quella pazza frenesia , 

Che il lor animo desia. 

Fanno insulse operazioni. 

Ed insane osservazioni 3 

Van cantando Putte, e Spose 

Delle ariette misteriose, 

E si mangian certi frutti 

Ctudi , e cotti , secchi , e ascintci , 

Poi le scorze si conservano , 

E d* augurio a loro*«eryanaj 

E pei numeri del lotto, 

Che al cuscino pongon soft^y 

Che non fan di riflessiooi , 

E di strane spiegazioni 

Sopra i sogni , che si fanna 

Per saper quali esciranno, 

£ vi prestano credenza 

Senz' alcuna renitenza . ^ 

D* altre poi si può contate , 
Che son Streghe, e Eattucchiare, 
E fan mille porcherìe , 
Che rassembraoo magie • 
Fan vasetti , e pignatelli , ' 
Gruppi , nodi , e nodiceili 5 
Per vendetta, e per dispetto 



Ad an qualche poreretto , 

Giandei) e piccolo che sia 

Fan provai la loi malia , 

Con un cuoce di Nercme , 

Senz' alcuna compassione 

Vao guastando , e rovinando 

Col lor metodo esecrando 

Le innocenti creatore . 

Oh qnai causano sventure! 

Certe perfide Stregone , 

Che al tartareo Dragone 

Le loi anime han venduto 

Per averlo in loro aiuto! 

Ne abbiam piova, e fondamenti» 

Della noce a Benevento, 

Che già fece san Barbato 

Zelantissimo Prelato 

Dalla tetra sradicare, 

'Perchè là solcano andare 

Le Maliarde a radunarsi 

£ di notte a ricrearsi: 

Ed in Napoli si sa, 

Che contiguo alla città 

Avvi un borgo rinomato 

Delle Streghe nominato, 

Perchè quivi anticamente 

Vi abitò di questa geiTte . 

Ma la terza convien dite > 
Che oc fa tante pcxiie) 



Si è la lingaa maledetta, 

Che tant' alme uccide , e infettt . 

Stanno a rompete la testa. 

Sia di feria, sia di festa 

Ai lor Padri confessori. 

Ne confessano gli errori. 

Come sono veramente j 

Ma li coprono talmente ,. 

Che ne restano ingannati . 

Anche i dotti , e scienziati • 

Va coprendo la Zittella 

Con la tronca sua favella 

Li furtivi suoi amori 

Sotto vari bei calori : 

Fa la semplice, e la sciocca,. 

£ parlando a mezza bocca 

Vuol che sieno indovinati 

Li suoi filili , e i suoi peccati, 

£ ne tace la sostanza, 

£ la grave circostanza. 

Quella poi , eh' è maritata 

Con franchezza più sfacciata 

D' ogni cosa, che si accusa 

Tiene pronta la sua scusa, 

£ sovente di sua colpa' 

Il marito es^a ne incolpa, 

£ ne adduce per motivo, 

eh* è sofistico , e apprensivo , 

Ch» è un maligno , «d indiscreto , 



Un rabbioso, un inqaieto,' 

eh' è cocciuto , e permaloso , 

Mal pensante , e sospettoso , 

Che dell' ombie corpo forma , 

Ed in trave tm pél trasforma. 

Quella poi di mala vita 

Ne' suoi vizi ìircaiicherira 

Tosto adduce per pretèsto , 

Che il suo fin sarebbe 6nestQ^ 

Ma non sa,- ^ome aotì^siti 

E non ha da ìxrcfMte^' 

Che non trova provvidenza. 

Onde perde là paziena^a. 

Ne altro mezzo sa troraxe 

Per la vita conservare,» 

Che cercare a quando a qaandbr 

Qualche aiuto in contrabbando r 

Che si è vista disperata* 

Da miserie angustiata, 

E per questo ella ha commessi 

Contro voglia uAi eccessi i 

Di cui giunge a dichiarare " 

Di potersi meritare 

Qualche po' di compassione , 

E ne vuole assoluzione 5 

E con tale pentimento 

Si presenta al Sagramento . 

In sostanza ogni peccato 

l' hanno a due mascherato , 



Benché fosse un sacxUegio, 
Se ben fosse un sonilegio; 
Quasi basti per salvaisi 
A suo modo confessaisi; 
Non si fanno alcun ximoisa 
Di più volte aver discorso 
Contro i prossimi sparlando 
Xa lor fama denigrando: 
D* una colpa sì pesante 
Non si accusan tante , e tante» 
Che pur fan da scrupolose 9 
£ ad altrui son si darmose; 
£ perciò se stesse ingannano 9 
£ all' inferno poi si dannano % 
Conchiudendo ule ossessa 
Con gridar contro se stessa. 
Che per queste tre ragioni 
Son le Donne a milioni 
fiù degli uomini dannate. 
Tal lezion non vi scordate . 

Foche son le Donne buone» 
U esperienza , e la ragione 
Tale ne insegnaa verità , 
Che negare nessun saprà . 
Osservate ciò , che dico 
Da sincero , e vero amico . 
Quella , che vi par mansueta , 
Modestina» saggia, e cheu. 
Se un tantin la stuzzicate » 



Qa furia la provate: 
l laror benché sia attenta^ 
più messe abbenchè senta, 
W>cn reciti il rosario, 
eli' interno per contrario 
i sua mente , la sua testa 
i fa stare in gran tempesta; 
mpie pensa a questo a qaeIlo« 
mpre gira il suo cervello: 
olto destra è in saper fingcrc^^ 
^nsa al modo come tingete 
aalche povero merlotto, 
be le cada ali' unghie sotto • 
mo astute, san viziose, 
>no finte , e maliziose ; 
a men destra non la cede 
Uà testa d* Archimede . 

I>onne Donne : sono polpi , 
>n mortali i loro colpi : 
uei , che aggraffano, ed afferrano 
; li succhiano , e sotterrano : 
>n ministre d* Astarotto^ 

meschin quel giov^otto, 
he ci casca fra le pugna, 
* lo spolpano senz' u^na : 
o disseccan , 1' assottigliano j 
a sostanza se ne pigliano 5 
A disossano , il rovinano , 
^ipo ed alma gli assassinano « 



Donne Donne : son nAalissime » 
Sono all' uomo dannosissime $ 
Non son buone per governo 
Ne d' estate , ne di verno s 
Per comando non son buone 4 
Non dan luogo alla ragione : 
Buone sono ai tcadimentis 
A causare pentimenti , 
Buone sono ad attizzare 
Kisse, e liti, e far dannate; 
Buone sono a recar danni » 
£ ogni sorta di malanni , 
£ col loro infame vizio 
A inandarvi in precipizio: ( 
Buone son pet iscopare» 
Per li panni rattoppare, 
Per lavar le pezze , e i piatti , 
Per nudrir l cani , e i gatti , 
Per dar cibo alle galline, ** 
Pet dar noia alle vicine, •%. 
Per far ftioco alla cucina» 
Par bollir la caldarina. 
Per gettare quel servizio , 
£ quàlch* aloro vile offizio . 

Donne Donne : a che mai giova^.* 

^osc male sempre covano': 

«se al vizio aemprc. inclinano » 

** ogni ceto ne rovinano': 

5>Oi, caverne di •«hifczze. 



lon cloache d* immondezze^ 

lon sentine di malori, 

ione abissi di dolori , 

ìon spettacoli d' affiinnì , 

Labirinti son d' inganni 3 

Sono fonti di lamenti , 

>ono mari di tormenti 

somiglianti ai mari indiani, 

I^anto più son cheti , e piani 

Tanto più pericolosi 

Per li mostri spaventosi j 

Perchè allor che in pace siete , 

Sdegno , ed odio troverete : 

Quando piangono a singozzo , 

Qualche arcano han dentro il gozzo 1 

Li lacciuoli allor vi tendono , ' 

£ alle voglie lor vi prendono : 

Guai per chi meschin s' incappa, 

Da costoro più non scappa $ ' 

£ se uscii talor gli riesce. 

Mezzo morto quindi n' esce. 

Secco, giallo, e assottigliato. 

Tanto afflitto , e trasformato , 

Che vi muove a gran pietà , 

Me rimedio alcun si dà , 

Né capace è verun fisico 

A guarir un mort'o tisico, 

E non giova buona china 

Meppftt salsa grossa , o Bn^ ^ 



Kè lattate di semenze. 
Né elizii , ne qoint' essenze • 
Kè taituche , né giurane , 
Cianci, estratti, né tisane. 
Né la malva , né cerotti , 
Né bocconi , ne decotti , 
Né anche il latte più perfetto 
Di giumenta, o pur di petto. 
Né di capra , né di vacca , 
Che tal morbo non si staccai 
Manco giova il mutar aria. 
Che per tutto avrà contraria : 
CU cagiona aspri tormenti , 
£ deliqui , e patimenti 
CU fa andare le budelle, 
£ portare le stampelle i 
Onde disse giustamente 
Cerco misero paziente • 

* Una Donna già mi ha fatto, 

* E altra Donna xsd ha disfatto : 
£ per fin fra doglie-, e stenti ^ 

£ fra spasimi,* e tormenti 
Là nel fondo del suo letto 
Chiude gli occhi il poveretto-. 

Donne ! oh quante son Demoolt 
Sono sparti matrimoni : 
Sono infeste, son rabbiose. 
Sono serpi velenose. 
Che vi tentano, v' incantano, 

VaUo^ 



V» allocchiscono , vi spiantano. 
Che v' abbwcciana, vi stringono. 
Poi Ti nuocono, e ?i tingono. 

Donne Donne : non han fede$ 
Folle è ben chi in Donna, crede : 
Ella è Inpa vozacissima y 
Che fa strage crudelissima^ 
E" Sirena, che col canto 
Porta 1» uomo al daolo , al pia»ta^ 
Rabbiosissima cagnaccia» 
Che co* denti squarcia, e saacciai^ 
Tigre ella e fiera, e spietata, 
Che yernno ha mai domala}. 
E' una pianta assai malefica^ 
E' una vipera venefica; 
Corpo, ed anima avvelena; 
E' tiranna , che in catena 
Tiene i schiavi assoggettati, 
<ili fa gemer disperati:. 
Ella è Volpe,, che blandisce. 
Fa la morta, e poi ttadisce : 
('Uifiilco di rapina 
Vive , e 1» uom manda in botìu t 
Avvoltor crudele infido , 
Strozza i figli de»tro it nido,- 
BasUisco si pno dire , 
Che col guarda fa «ocìta t 
wia Tanna somigliante 
^odc il «ow dell» amante; 



Gatta , che col dente ghiotto 

Vi rapisce il czado , e il cotto : 

Coccodiillo par di tazza > 

Che piangendo 1' uomo ammazza» 

E' PoUcdia bestiale. 

Che al padron suol far del male i 

£* una Scimmia, che si finge 

Vostt» amica, e poi vi tinger 

£*• una Buffala indomabile > 

Un* Arpia insaziabile . 

Quanto è pazzo, e quanto è stolto 

Chk il pensiero ha in Donna volto S 

Solca in onda, e in sabbia semina 

Chi confida in cuor di Femmina 5 

Spera il vento in rete, prendere 

Chi da lei vuol fede attendere: 

Così canta il SanaanarOy 

Bh oh quanti lo provaro ! 

Donne Donne : son pestifece ^ 
Sono piante, all' uom naortifeie 
Sono astute , son terribili , 
Son noiose , ed insoffribili j 
Sono infide , ed incostanti , 
Ccrcan sempre nuovi amanti: 
Da lor stessersi offeriscono > 
Kè perciò punto anossisieono , 
l^olco a voi prometteranno» 
Ma poi pòco attenderanno^ 
Mostsàn aria di dolcezza » 



^oi Vi danno P «carezza. 
A?^ ^'^"?5^ «^^ credenza 
Ne alle dolci paroline 

«e y allettino i Jor sguardi 
Ne 1 sorrisi ior bugiardir 

Che son tutti tradimenti : 

Sono avvezze queste Lamie 

P «o/nmetter mille infamie 3 

* i Ior laidi desideri 

San cagion dì vituperi , 

V3i disordini fatali * 

l di scandali, e gran mali. 

£ pur tanti sciagurati 

I>i tai Donne innamorati 

Le coltivan, le corteggiano , 

Le rcgalan, le vezzeggiano, 

E 1 meschini non s» accorgono," 

Che al vclcn le labbra porgono , 

Ed amando il loto inganno 

Si procacciano un gran danno. 

Io rimango stupefatto 
Nel pensate a questo fatto. 
Che un amor così nociv*^ 
Cpsì indegno , e sì cattivo 
Abbia tanto a dominare 
£ canti uomini a invasate ! 



Un amoi così perverso , 

Che ne' guai vi rende immerso; 

1>L sì mala qualità» 

Che impazzrr la ^ente fa ; 

Kon ha legge , non ha fede » . 

£ per mìsera mercede 

Dopo mille pene amare 

Vi fa al fin precipitare : 

Un amore di pittusa, 

Qnel rallegra, e questo oscura s 

Mal si regge con fermezza , 

Mai si ferma con sodezza i 

Corre, vola, vi svanisce, 

Nel più bello vi tradisce: 

Fa impazzare, fa languire «^ 

Fa la carne imputridire » f 

Voglia male , o voglia bene « 

Sempre dona alTai^ni , e pepe ^ ' 

£ fa scempio così fiero ,» I 

Che vi porta al. ciiy^itero . | 

Beh fuggite il perìd* angue ,^ i 

Che da voi ne ttagge il san^oe 5 

Crudo mostKO ,. amor tiranno^» I 

Per cui tanti a perir vanno^ ì 

Questo Amor gagliaxdet,, e forte. 
Va del pari eoa la Morte s 
Anzi in qualche circostanza 
Quest' Amore più 1» avanza. 
Tiitti noi la Moxtc atterra. 



Fa V Aiqore a tatti gaeira i 
£ la Morte assai yalente , 
£ r Amore assai possente ; 
Con saa falce Motte ancide-^ 
£ la Tìta a ognan recide ; 
£d Amor colP arco , e aontli 
Fiero scempio fa ai mortali: 
Grada Morte latti acchiappa i 
Grado Arnold tutti aggrì^pa; 
Ladra Morte tutti spoglia. 
Ladro Amore ttttti invoglia : 
Sorda Morte è ognora in volta, 
Non ha orecchio , e noti aletta r 
Ma sto Amor crudele ingordo 
Ave orecchie , e si fa sordo • 
Gieca Morte tutti coglie; 
Cieco Amore il senno toglie j 
Fa la Morte an gran fracasso» 
Ma nel solo esilremo passa i 
E 1' Amor con foggia ria 
Fa star sempre in agonia: 
Dalia Morte niuno scampa. 
£ P Amore tutti avvampa : 
Morte uccide le persone 
D* ogni ceto , e condizione ^ 
Grandi , piccoli , Signori , 
Papi, Kcgiy Impeiaderi ; 
£ l'Amore non mai sa^io 
D' ogni sorta ne fa strazio; 

1 



Prenci, nobili, e potenti , 
Ricchi, poveri, e pezzenti 9 
£ dottori , ed igaorancì , 
Possidenti, e questuanti. 
Contro a tatti vibra i strali, 
£ cagiona lor gran mali : 
Dalla Morte son falciati 
£ fanciulli , ed ammogliati j 
£ di questo Amor son cotti 
Così i vecclii , che i picciotti : 
Morte è sorda alle preghiere, 
£ i' Amor non dà quartiere; 
Talché Morte, e questo Amore 
Par che sien d' un stesso umore : 
Morte, e Amor con pari affanno 
Logorar la vita fann</: 
Portan 1' armi micidiali 
Per far strage de' mortali : 
Tanto è dite Amor, che Motte, 
Recan ambi un egual sorte; 
£ chi prima disse Amore 
Volle dir appunto Ah - mère • 

E^ un' idea ben somigliante 
Tra il cadavere , e V amante 5 
(Questo è morto, e quello estinto 
5e ne giace in benda avvinto i 
£ se quello è di squallore, 
<^esto è tinto di pallore : 
Qoel d* intorno tien le faci 9 



Questo ha in s:cn fiamme votaci ; 
Vel funebre ha quello involto, 
Questo ha il cuore in lutto avvolto: 
Ambi soa di* luce oibatl j 
Piedi e man 1' uno ha legati , 
L'altro ha V alma fra ritorte. 
Ecco eguali Amor, e Morte. 
Oh miseria del mondo ! 
Qaì mi perdo , e mi confonda. 
Già si vede chiaramente, 
E si prova ben sovente, 
(guanto sia nocivo, e insano 
Qaesto folle amor profano. 
Che mischiar suol sue dolcezze 
Con tormenti , ed amarezze : 
Sono' instabili sue rote , 
Son-di fc promesse vote. 
Dubbia speme, e dolor certo, 
Foco rapido, e coperto. 
Nelle vene occulta piaga 
L' alme a un tempo , e i corpi impiaga • 
£ por tanti lo fomentano , 
Né v' è modo , che si peqtano . 
Quanti sono al tempo nostro. 
Che corteggiano tal mostro , 
E si tengono vicino 
Sto tiranno , ed assassino ì 
Inarcar convien le ciglia 
Dalla grande maraviglia. 



Koi veggiamo gli snimaii ^ 
Benché vili , krazionjiU , 
Che 4i motte fuggii sanno 
Il pericolo , ed il danno , 
£ qualoia lo comprendono 
A salvarsi solo attendono . 
Anche un piccolo vermettOy 
Un minato frale insetto. 
Se di morte il rìschio mira, 
Presto fugge, e si ritira. 
L' uomo poi , eh* è discorsivo ^ 
In cui splende il lame vivo 
Di ragione, ed intclietco. 
Di uescar prende diletto 
C«n la morte a se vicina 
Senza tenia di rovina ì 
Kon la intendo, aè capisco , 
E a tal fatto inorridisco. 
X* uomo insano in un tal vieio 
JPerde affatto il suo giudizio . 
Cir si vede , ed or restare , 
£ partire nel fermarsi f 
Di dolor pgnot langmre, 
É morir seosa morite. 
Di speranza, e di desio. 
Si distrugge, e il duolo rio 
Narra ai boschi , a' fiumi , ai 
£ pili «gnor struggendo vassi s 
£gli àa il «Bora ia doe diviio. 



Ha di pianto il volto intrbo , 
Mega il Ter, crede al sospetto, 
Siar solingo ha per dilecco,' 
Oga' istante chiama etemo ^ 
Dcnuo il cor prova un inferno ^ 
Infelice, e sventurato, > 

Pria di motte egli è dannato . 
Ella è questa in verità 
Mostruosa cecità. 

Tutto immerso in la bruttura 
Dznuo , e fuor mnu £gara ; 
Tiene un viso ^rde, e giallo. 
Mostra gli occhi di crisiallo i 
Di laidezza ognor si pasce. 
Fra le pene , e fra le an^^asoe-^ 
Magro, asciutto, inulcérito, 
Dalle piaghe imputridito. 
Sotto cura lunga , e rigida 
Passa il mal ^al doglia frigi dai 
Or si dice salso umore, 
O comune ^tro malore; 
Talor vassi a gamba larga, 
£ acciò voce non si sparga 
Del fatai morbo contratto. 
Si regala ad ogni patto 
Il clururgo, ed il dottore, 
Ma si spatge presto fuore, 
Ch' è un regal della Dorina^ 
O di Pthia^ o di Maerina. 

fi 



Tal malori , e tali piaghe 
Caasan certe faccie vaghe ^ 
Che dai folli sono amate ^ 
£ quai Numi venerate . 
VzzAo folle, ed insensato . 
(Chi 1* avrebbe mai pensato ?) 
Per un vii schifoso obbietto 
Pec un misero diletto 
Darsi in braccio a tanti affanni. 
Procacciarsi tanti danni 2 
X>* una Donna stravagante , 
Traditrice » ed incostante 
Farsi schiavo da catena, 
E soffrir continua pena 
la un stato iniquo , e rio 
Con far guerra ai sommo Dio i 
A un sì vii dannoso amore 
Consacrar gli affetti, il cuore | 
£ tra stenti , e pene amare 
La sua vita consumare ! 
A quai rischi non si espone ^ 
Ed a «quai si sottopone 
funestissime vicende. 
Che il meschino non apprende ì 
Gel di. verno, e sol di estate. 
Triste, e pessime nottate, 
Fame, sete, liti, e impegni , 
£ tant' altri fatti indegni, 
Torti, a&onti, gelosie, 



alanti , rabbie , frenesie * 
Frutti son di tal passione, 
Che ftnt' alme a perdizione 
Va tuttora strascinando > 
Tal rovine cagionando . 

Giovanetti a voi favello, 
Sute all' erta col cervello 3 
Deh tenete ognor lontano 
Questo vile amore insano: 
Cotai Femmine fuggite 
Maliziose, franche, ardite , 
Perchè seno gli strumenti 
Di rovine , alfanni , e stenti ; 
Di rovine temporali , 
Peggio ancor spirituali; 
Siate cauti a non guardarle, 
Molto meno a corteggiarle. 
Perchè il gusto, e la letizia 
Presto cangiasi in mestizia. 
Putti miei , vi parlo schietto ^ 
Meglio è starsene soletta, 
Che con Donna accompagnato 9. 
Che V uom rende disperato . 
Molto ifira è quella Sposa, 
Che sia docile , e virtuosa , 
Di buon indole , e quieta , 
Saggia, onesta, e mansueta. 

So che Donne ancor vi sono* 
( Con schiettezza vi zagiono ) 
6 



ÌKu'M 

Di fflodeitia» e viltà piene ^ 
Che alle case £sui del bene» 
E di gran conaolaziooe 
Ai mariti son cagione. 
Ma se il mondo, girerete « 
Molto poche ne vedrete 
Di tal dolce » e buona pasta : 
Verità , che nion contrasta . 

Pochi sono gli ammogliati- 
Dei lor stato consolati : 
Quanti poveri mariti 
Se ne trovano pentiti ì 
Pare un spasso, paxe. oa gioco » 
Ma non è cosa di poco 
Prender Donna in compagna. » 
Ne saper di che umor sia . 
Si può dir per cosa vera. 
Chi si sposa , va in galera > 
Anzi è peggio d' uà forzato y 
Perchè almeno il condannata 
Sta in angustie per pochi apni. 
Poi se n' esce dagli afiBinni i 
Ma colui , che si matita > 
Va in galera 9 ci va in vita^ '^ 
Ed il peggio di sua doglia» 
Che ci va di buona voglia. 
Fochi giorni bu contento 
Con la S^osa in godimento ^ 
Poi cominciano gli stenti» 



Gli contras t?^ ed i Janaentj^ 
Gli travagli, ed i sospiri, 
'Gli Armenti , ed i martiri , 
i bestemmia 1' ora , e ii di , 
Mese , ed afino , m cui «egul 
I*' infelice suo contratto , 
E che mai l'^vjcdse fatto.. 
Ch'era meglio fosse motto, 
Che non trova alcun cqq&mq: 
Se la piglia £on fiiroie 
Cont4:o chi ne fii 1' antote 
Maledice i suoi pensieji, 
Q«ei , che fiizoa consigliexl.. 
Protestandosi jttadtto , 
Che non fii bene avvertito 
De' costami , e Jiai»iiale 
Di tal Femmina brotale: 
Tai qaerele , e tsù lamenti 
Voi gli udite bea soventi . 
Per più d' ano il matrimonio^ 
^^ an intrico del demonio. : 
Oh di quanti affanni, e doglia 
Si è cagione il prender Moglie ì 
Dal rio umor «e questa, è iava«k 
Non vi è mai la pace in cagaj 
Se ha gran dote> avrà gran bofÌA« 
E avrà seco in dimissori^ 
Il dir voglio , il dir Mon v^IIq.i^ 
£ sarà di grande, imbroglipts 



Se vuol fate da Beata , ^^ 
Sarà vita disperata 
Per il povero consorte 
Nel soffrir le idee sue storte : 
Se fìa mai d'umor bisbetico , 
Lo fata diventar etico > 
Se ama andar con vanità , 
Ai regali applicherà: 
Una gioia, ed un vestito 
Pianta in capo d'un marito 
Un cappel d' ossa di becco » 
£ nel crederlo non pecco . 
Già si sa ,' che due sorelle 
Son le cause tristareile , 
Che una Moglie si corrompa. 
Donna Moda^ e Donna Pompa » 
Non è poco fortunato 
Quello , cui avrà toccato 
Una Femmina mansueta , 
Se non buona, almen discicta^. 
Poi comincia la famiglia. 
Maggior rabbia allor si piglia : 
Donna pregna , oh quanto impìccia 
Specialmente primaticcia." 
Talor brama dei finocchi, 
Prune verdi, e dei bricocchi, 
'Cardi, nespole, citroli, 
L'insalau, e li fagiuolii 
Di soffritto il solo odore 



Le fa golay e pizzicore , 
Vaol del pane inzuccherato , 
Haccaioni con stufato j 
Or vorrebbe il moscate Uo , 
Or la vacci , ora il vitello 5 
Quando brama il Farmegiano , 
O il stracchino di Milano ^ 
B salame, e mortadelle, 
£ pasticci , ed animelle 5 
Quando brama ri cervellato, 
O P agnello, od il castrato. 
Quando vuole il pollastrioO| 
Il cappone , o 1' uccellino j 
Vuole anguille , e calamari , 
Poco importa , se son cari ; 
E tartufi , e cioccolate , 
Paste dolci , e delicate . 
£ talor la polentina. 
La crostata, e torta fina. 
La radice, il ravanello. 
Lingua , fegato , o cervello » 
Pepe , capperi , ed anciovc , 
£ tjuit' altre cose nuove j 
E sì strano è il loro umore. 
Che le cercane a cert'ore 
Paor di tempo, in coi trovare 
Kon si ponno j'^'nè. comprare, 
E se voi hol procurate , 
Piiigon essere amm^ate* 



Per il patto poi conviene 
Il taschino votar bene : 
Provveder fa di mestieii 
Cune , fascie , ed origlieri ^ 
£ coralli, e piumazzetti , 
Campanelli, e braccialetti , 
Coltricene , bonetòni « 
Anellucci , ed orecchini » 
Cencio lini con archetti y 
£ caffiorti coi medetti : 
Poi rinfreschi, e desinart 
Ai compari, alfe c^m^ri, 
£ pagare a quello , e a qaesto-». 
La Mammana con il resto : 
Ed il povero marito 
Dee pensare a. far V invito>y 
E a dar faori li qnattrim ^ 
£ ci vonno i bei zeccMni : 
Perciò vedcsi agitato , 
Da pensieri assai tarbaK>-, 
Che la testa gli stordiscono' ^ 
£ la caxne gli nnagti»doso-. 
Mentre attende U sola MogUe 
A saziar sae ingorde voglie ; 
£ vieppiìl molripUcandosi 
La famiglia, ed aamentandoti ^ 
Quante core ei debbe avere 
Gli saoi figli a ptovvedeit I 
Sempre mesto, ed inquieta 



V 

Non 9i vede un' ora Ikto , 

Dagli affanni circondato. 

Giorno , e notte tribolato . 

Qaante cuxe , e anzi e moleste > 

Qaamc btigbe, e rompiteste 

Per un gramo genitore 

Quel dovere a tutte V ore 

Lambiccarsi il sao cervello 

Per dar sesto a questo, e a quella > 

Or pigione da pagare. 

Ora il pane da con^rare , 

Oglio, vino, aceto, e sale, 

E stanella , e grembiale , 

Quando mancano lenzoia , 

La camicia , e la pezzoia , 

£ le braghe , e le berrette , 

£ le scarpe, e le calzette > 

£ le legna per brugiare, 

£d il vitto per campare » 

£ tant* altre cose varie 

Cose tutte necessarie 

Per poter con la saa genee 

Mantenersi onestamente : 

£ oltre a questi gran pensieri 

Di portar gli è di mestieri 

Il gran peso della moglie 

Non mai sazia di sue voglie» 

Oh felice chi sopporta 

SÌ gran croce , e Ueto ^Qtu l 



Non v*ha croce più giavosa 
Della croce della Sposa, 
Molto più quando è insolente , 
Difettosa , ed impradente i 
Che pct quanto ella vi piaccia» 
E^ difficile, che faccia" 
A suo mòdo, e a vostro gusto y 
Siate pur discreto, e giusto. 
La dolcezza dei diletti 
Fassa presto , e dei dispetti 
L'amarezza dura ognora 
Mesi, ed anni, e lustri ancora. 
Ite pure , ed ammogliatevi , 
• Co^ tai Femmine accoppiatevi > 
E vedrete , che n' avviene 
Di travagli , doglie , e pene , 
Che non basta la pazienza » 
Kè la grande soHerenza 
Del gran Giobbe , e di Tobia , 
E ne pur di Geremia ^ 
Né di Santo Simeone, 
Né d'un Santo Ilarione. 
Tutti i giorni , e tutte l' ore 
In contrasti , ed in rumore i 
Assediato da picciotti , 
Pianti, e grida giorni, e notti: 
£ qual uom potrà giammai 
Soggiacere a tanti guai ? 
Chi sarà colui, che s'abbia 



A cercate una tal scabbia ì 

Chi voi[^ ste Furie a Iato , 

Che v' infettano col fiato ? 

Chi von^ di Donna accanto 

VlTcf sempre in doglia , e in pianto ì 

Chi amerà sti oggetti vani? 

Chi vorrà sti mangia pani? 

Col pericolo di et cetera , 

Kè più serve > qtiando 'invetera. 

Donne Donne! son soprosso, 
Chi più piccol y chi più grosso i 
Sia pur l'uomo tondo, e grasso , 
Sia bramoso dello spasso , 
Sta cortese , sia corrente , 
Sìa gioviale, ed indulgente, -'*" 
Sempre oppresso lo mantengono ^ 
£ in catena ognor lo tengono» 
B lo fanno intisicchire 
fra le rabbie , sdegni , ed ire : 
Lo consumano, e sgomentano, 
Lo vendemmiaio, e tormentano , 
£ lo spremono j e P affliggono, 
£ sovente il crocifiggono . 
Ve ne sono poi di quelle 
Scaltre, astute, e ladroncelle , 
Che dormendo i lor mariti , 
Net più bel^ che son sopiti. 
Pian del letto se ne scendono, 
B i calzoni loro prendono, 
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Visitando i borsetliiii, 
£ rubando li qaatuim . 
Ite pure , «d araa>ogliat«yì , 
Con tai Donne accompagaatevì » 
Se pcoYar bramate in terra 
Vn' assidua , ed aspra gaerra . 
Hanno in capo una grillaia, 
£ una vile Lavandaia 
La vuol far da Signorina 
Cincinnata, e Mìlordina . 
Tal» è il teso, e vanità 
Introdotto in questa letà j 
£d oh qn^nte usanze nuove 
Noi vcggiam per ogni dove^ 
Che i mariti poveretti 
Si ritrovano costretti 
D' impegnarsi il meglio, ch'hanno, 
Per far gli abiti di ogni anno 
Giusta r uso più moderno , 
Sia d'estate, sia d'inverno. 
Alle mogli mai contente. 
Onde vanno ben sovente 
Tante case desolate 
In estrema povertate . 

Disse già Tommaso M^rp , 
Che la Moglie è an gran martoro, 
Che se buona sembra a te , 
Difettosa sempre cll*èj 
B se mal tu Ja tratrassi 



Ella sempte pcggiox falsi i 
Se poi bene V hai trattata , 
Si fa pessima, ed ingrata* 
Buona sol diventa alloca» 
Quando muore , e oocglio ancoM^ 
Se ciò faccia te vivente , 
Ottima, se prestamectte . 

Agostino gran dottore 
Non v' e mal (disse) peggiore 
D' una casa , in cui l' impero 
Tien la Donila» e troffo è veto* 
Scrìve Béda il veaerabHe , 
Che infelice, e miserabile 
Sì è la casa , ove il marito 
Lascia libero il prurito 
Bel comando aUa, sua Moglie» 
Indulgente alle sue voglie: 
£d è cosa vergo.gnosa 
Di qnell' uom , che dalla Sposa 
Dominar si vegga, e taccia, 
C di più se ne compiaccia . 
Segno egli è di debolezza , 
Di scempiaggine , e stoltezza , 
Mentre far si dee ubbidire 
Da chi è nata per servire* 

£' pur troppo vero i^ detto » 
E si pro?a ognor 1' efièno, 
Che di Donna difettosa 
Non vi è al mondo peggioc cosa. 



Un aatore assai famoso 

Scrive un caso ccrioso : 

Mentre ceno meicadante 

Eia in mate narigante 

La procella si destò : 

Il piloto allor gridò. 

Che doyesser tatti quanti 

I-e lor merci piò pesanti 

Senza ponto ritardare 
Buttar giuso in seno al mare« 
Prende allora il buon mercante 
La sua Moglie, e in un istante 
La getto nel mar fremente 5 
E richiesto dalla gente. 
Perchè mai ciò avesse oprato è 
Disse , aver nel mar gettato 
Il maggior peso, che avca , 
5 la Moglie s'intendea. 

Son tre mali perniciosi. 
Sommamente perigliosi, 
t)a cai dchbc Puom guardarsi 
Se non vuole rovinarsi;' 
Cioè l^ Donna, il fioco, il mare. 
Come r ebbe ad insegnare 
IX secondo fra i Giovanni, 
Che ne addiu i gravi danni . 

Dalle Donne maritate 
Son tre cose assai bramate , 
Come disse un uom valente. 



e si prora ben sovente . 
Biaman esse molti amanti » 
% dividono fra tanti 
I Idi caoii , i loro affetti » 
£ i mariti poveietti 
Cheti stanno , e sofierenti 
In pzesenza de' seicenti . 
Belle vesti poi pretendono. 
Né alla spesa pnnto attendono j 
Col gran lusso , e vanitate 
Tante case han rovinate : 
Tale han fasto , e ul baldanza 
Di seguir la nuova usanza, 
£ più d' uno va in rovina 
Per 1' usanza parigina : 
£ perfin nella magione 
Voglion farla da padrone, 
£ menare qua! storditi 
Per il naso i lor mariti : 
Qiiante portano i calzoni 

AU* barba de» .... 

Non pouà però negarsi, 
Che sia buono il maritarsi. 
Si può vivere contento, 
Che alla fine è Sagramento, 
E pei la generazione 
Buona, e santa -è P intenzione. 
Ma pur meglio par che sia 
Di stax solo, ia cootpagnia 
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D' esemplare onesu geme. 
Per servir più fedelmente 
Scioko , o libero da impaccia 
Senza briga, e senza laccio 
A quel Dio, che alle cast' alme 
Dona in Ci'el corone, e palaie» 

Paolo Santo cosi scrisse » 
Ed il vero egli beo disse. 
Chi pudico si mantiene , 
Gran tesoro , e gloria ottiene : 
Di gran pregio , ed eccellenza 
B*" la «anta continenza , 
Perchè tien dome» e fiaccate 
Le passioni stegolate , 
£ que' sensi , che a noi fanno 
Tanta guerra , e tanto danno , 
Ed il fomite, e 1' arsura 
Sa frenar di voglia imputa . 

Ohi vuol dunque buono, farsi ^ 
E geloso conservarsi 
Questo nobile, e gran pregio 
Singolare privilegio 
Di sua candida purezza. 
Che altamente il Cielo apprezza, 
D' uopo egli è, che stia lontano 
Dal carnale amor profano. 
Con le Donne non si imbrogli^ 
£ si guardi da que' scogli , 
Che tkt fan prevajùcace» 

Bpoi 



E poi 1' anima dannare j ; 

<^flc giammai viva ozioso,- ' 

Ne sia troppo curioso 

A mirar faccia di Dontìa, 

^è le scarpe, né la gònna, 

perche troppo è periglioso 

«n tal Sesso, e all' nom dannosa. 

<iaa8i tutte son viziate 

^.«te. Vedove, e Sposate^ 

sieno brutte , sicno belle , 

Stagionate , o tcnerdle , 

O malate, o morte, o tùvc 

ff ogni modo son nocive . 

Sicno fatte di pittura , 

O formate di scultura, . 

«e pur possono mirarsi 

Senza rischio di macchiarsi, 

E a dir vero un ul peccato 
^^tt degli altri deUcato, ^ 
Che per gli occhi entrando al cuore 
Schiavo 11 rende d» un amore. 
UxQ gh causa tanti guai. 
Come sopra vi spiegai . 

^-crfroti';^':,t,^:^^^ 

Al nemico^'^^dholer ""^ 

Che modesto tentatore j 

Stt le prime si farà jf A 

iit destar curiosità^ fl 

^ I 



*^Ma poi va soUcùcaodo» 
£ il placete fomentando; 
£ se mai gli si dà retta. 
Oh che guerra maledetta , 
Qua! orribile tempesta 
£1 nell' anima vi desta ! 
Incomincia pelle in pelle 
Da cosacele , e bagattelle s 
Vi fa fare un' occhiatina^ 
Una breve risatina , 
Di manine una giocata, 
Di piedini una toccata ^ 
Incomincia poco, a poco 
Ad acceqdere il suo faoco>, 
Fino a tanto che v' invela 
Keir indegna oscena trescai 
E invescati che voi siate, 
Perchè poi vi disbrogliata 
Un miracol si richiede. 
£ di questo ne fan fede 
Tann poveri sgraziati, 
Ghe ci furono incappati • 
Chi però fa resistenza 
Con giudizio, e con prudenza» 
Con fortezza, e con coraggio» 
Godrà poi del gran vantaggio 
D' ^er vinto, e superato 
Abbattuto , e sterminato 
Tal nemico poderoso 
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H deforme , e si dannoso , 
K godrà per tal vittoria 
Lassù in Cielo eterna gloria. 

Sia d' esempio un Carlo Quinto-. 
-he per tema d* t^%tx vinto 
3a pensieri disonesti , 
E da sgaardi men che onesti , 
jpesso chiusi gli occhi avea, 
IJè a' perìgli si esponca , 
:^hiasi ancor tenea i balconi 
Per fuggir le occasioni 
y\ mirare un qualche oggetto, 
-he causasse mal effetto . 

Ferdinando imperadoee 
'er un simile timore 
M mangiare si privava 
-erti cibi, e digiunava 
tene spesso per reprimere 
Tal nemico, e per comprimere 
L' ardimento , e T insolenza 
Jella rea concupiscenza . 

Un modesto Tolomeo 
^ora^gioso pur si feo : 
*cr non porsi ali* occasione 
y una qualche tentazione 
li trattenne con prudenza* 
Oal non dar giammai udienza 
k una Donna assai vistosa, 
avvenente j e graziosa^ 



Teichè non avesse a incotcese 
Col pretesto di discorrere 
In un qualche turpe aflfetto» 
JEd illejcito diletto. 

Caio Gracco ancor pottìi 
Contestar tal verità: 
Ogni rischio ad evitare 
Be' le Donne allontanar* 
Dal palazzo , dove suva i 
Mai nel volto le mirava, 
X>rdinando , che si stassc 
Bene attenti, e niuna entratsc 
Nella sua abitazione 
Per sfuggire 1* occasione, 
E non dare alcun fomento 
Al IFcmmineo cimento . 

Alessandro il valoroso 
Cosi celebre, e famoso 5 
Per non cedere all' amore 
Si privò con gran rigore 
D* uno sguardo volontario 
Ver le figlie del Re Dario ^ 
Prigioniere a lui soggette 
Di bellezza assai perfette, 
Per timore , che allettato 
Kon venisse, e poi tirato 
Dair umana fragilità 
jà. macchiare V onestà . 

Un Francisco , un ^enedeuo 



Per estingocre nel petto 
Il profano imputo aidoce. 
Con ajiprissimo dolore 
Tra le fiamme ri gettavano. 
Tra le spine si aggiravano : 
Un Zyowunico , un SusQtte ,, 
Un Macario y un Brunone , 
Un Vincenzo ^ un Emiliano^ 
Va Antonio 9 un Gaetano , 
£ campioni altri moltissimi 
Con digiuni sereiissimi. 
Tra flagelli y e patimenti 
Visser pur lieti, e contcntf 
Conservando nelP asprezza 
Il bel dona di purezza , 
Sempre mondi, e casti fura 
Con drenare il fuoco impuro,. 
Da' spettacoli profani , 
£ da Donne ognor lontani. 

Un Tommaso V Aquinate 
Pien di zelo, e pietatc 
Per serbare il suo candore 
Superò con gran valore 
Quelle insidie, e tradimenti-. 
Che gli ordito i suoi parenti » 
£ scacciò con un tizzone 
Qiiest' Angelico campione 
Quella Femmina sfrontata. 
Che colà s^n' era entrau , 
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Con coraggio, e intrepidezza 
Con gran spirito , e fortezza 
Dispregiando le carezze, 
Maritaggi, e morbidezze 
Per serbarsi innanti a Dio^ 
Sempre puro , e sempre pio. 

A un 'Girolamo Beato 
Ne' deserti rintanato , 
Benché in tanta lontananza 
Pur la sola rimembranza 
Delle Femmine Romane 
Cagionava cose strane:^ 
Mille sconcie tentazioni, 
Cd interne sedizioni 
Lo assalivan con frequenza» 
£ a domarne 1' insolenza 
Spesso un jasso egli ptendea » 
Ed il petto si battea, 
£ con colpi così fieri 
Discacciava i rei pensieri» 
Se lontana vi sta in mente» 
Che fari Donna presente? 

Bella, e santa pudicizia I 
Sei la gemma, e la delizia 
Di chi serve al Creatore 
Con sincero» e puro amore. 
Sei virtù molto ^egiata , 
Ai Signor piacente, e grata: 
S pur tanti non ti prezzano^ 



Ti lifintano, e dispreEzaoo 
Per un gusto momentaneo , 
Per piacer vile , istanuneo » 
Pet cai r nomo t' avvilisce» 
E a Satan si prostimisce ! 
Si deride un sì bel dono » 
Così onesto, santo, e buono. 
Per gir dietro a Femminaccie » 
Che vi mostrano due faccie. 
Che racchiudon nelP interno 
Un incendio d' infermo : 
Tutte fraudi , ed artifizi 
Piene zeppe son di vizi: 
Tane fumo , e vanità , 
Che mai dicon verità $ 
Tutte lusso , e ambizione , 
B ripiene di finzione > 
Traditrici, maliziose, 
£ all' estremo son rabbiose } 
Né v' ha sdegno pit^ terribile ^ 
Pih brutal , feroce , onibile 
Della Donna infuriata , 
E dall' ira dominata. 
La Scrittura pur 1' attesta , 
Che non v' ha 1' eguale a questa: 
Son tempeste , soit deliri , 
Son castighi , son martiri , 
Son di danno rie cagioni, 
Son per 1' uom disperazioni $ 
4 
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Sono vipere stizzose^ 
Sono macchine viziose ^ ■ 
N^ v' ha alcuno tanto astato» 
£ di mente così acuto. 
Che con Donne ha praticato » 
£ vantaggio n'^a cavato; 
Tosse, un uomo di metallo, 
Pettoruto, come un gallo. 
Col vigor perde il cervello, 
£ diventa pazzaiello. 

Tale ha Donna V albagia 9 
Che soverchia chicchessia i 
Kon ha legge , che la regga , 
Kon ha ften , che la corregga i 
Inquieta, ed iscomptglia 
Ogni casa, ogni famiglia. 
Va spargendo la zizzania, 
£ i merlotti invesca, e impania^ 
£ corrompe i tiibunali 
Cagionando molti mah : * 

Dando loco alla malizia « 
Kon si esercita giustizia, 
Kon si sente pik ragione » 
Sol comanda la passione: 
Sono i rei rimunerati, 
lili innocenti rovinati ^ 
I^i furfanti so-n credati, 
CU assassini ben veduti. 
Gli onest* aomini avviliti^ 



f et le Pexnxnine traditi . 

Dio vi guacdi dall' impegno 
Di una Donna , e dal suo sdegno 9 
Nessun fireno 1* è bastante. 
Ne si dà refrlgetante 
Per tcrapcarc anche per poco 
La sua bile , il suo gran foco. 
Quanti intrighi , e qaam* irapicd 
Pei li vani suoi capiicci I 
Litigiosa , e pertinace 
Mezzo mondo ella è capace 
A confondere» e imbrogliare, 
A.^ sconvolgere , e turbare ; 
Non V* ha guerra, o dissen«ione^ 
Che non siane cagione 
Qualche Femmina sguaiata ^ 
Come accade alla giornata. 
Non ancor v' ha tra gli amici , 
Non cecidio tra i nemici. 
Non v' han letti profanati , 
Non rovine di casati, 
Non zizzanie nelle corti, 
Prepotenze , oltraggi , e lord , 
Che non v' entri la stane Ha ^ 
È n' abbiam spesso novella • 
O da questo, o da quel sito^ 
Che per Donna si è sentito 
Tante nascer le rovine, 
Gli sconcerti^ le i^^iae. 
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E tant* altri gii notori 
Cosi orrendi , e proditori . 
Le sue mani in certi tempi 
N' hanno dato tristi esempi. 
Che in toccare li bambini. 
Mentre sono tenerini , 
Causan lor cattivi cfiFctti, 
£ li fan tignosi , e infetti • 
Essa al tasso somigliante 
Reca danno all' erbe , e piante i 
E col tatto, e còl suo fiato 
Tutto infetta dal suo lato: 
Guai pe' miseri impiagati 
Se venissero fasciati 
Con qnc» panni , che ad un tratto 
furo infetti dal suo tatto . 
Ha la Donna un rio veleno, 
L* ha negU occhi, 1* ha nel seno. 
Nelle mani, nella bocca, 
E per tutto, dove tocca. 
Dalla testa inaino a' piedi ^ 
( Come ben ragiona il Redi) 
Il velen dilata ,. e spande 
Con eccidio molto grande. 
Anfrodiìlo uom sapiente 
Delle Donne ^scorrente, 
Sette intendere ne fa 
Singolari proprietà . 
Le descrive in eccellenza . 



Sante i A Chiesa ali» apparenza; 
Son Demoni nelle case 
XXa pei versi umoil invase s 
Su i balconi son civette, 
Son neU* osto qua! caprette^ 
£d in letto mandan faoie 
Un grandissimo fetore . 

Isldor da faoco scrive,. 
Che il di lei nome derive 5 
dolche dove entra la. Femmina , 
laoco, e fiamma si dissemina* 
Dal Grisostom9 assai bene. 
Come appunto si conviene 
Vìcn la Donna definita 
Con sua frase assai forbita* .ic 
£1 la chiama insopportabile 9^ 
Pena air uom inevitabile , 
Del verace amor nemica. 
Di discordie , e risse amif a % 
Tentazione naturale , 
Necessario brutto male , 
Un domestico pcsiglio , 
Che è di strali armato U ciglio « 
Infortunio piacevole. 
Detrimento dilettevole , 
Di natura viziosa , 
Sotto il vel di bene asco»5 
Quindi ad essa ragionando 
Va in tal gnisa il skI sfogandift* 
« 



* Per tCj o Donna, erode gaetre 

* Desolato, han molte terre 3 

* Per te perdonsl i sapienti , 

* Sono i Santi uccisi , e spenti ^ 

* Per te notte è a noi Tenuta ^ 

* E la vita si è perduta : 

* Per te i ticchi» e doviziosi 

* Pausi poveri, e cenciosi : 

* Per te i farti rcstan fievoli, 
^ E i prudenti dispregievoli j 

* Cangiansi umili in alteri, 

* In bugiardi i veritieri fi 

* Per te i probi « e. penitenti 

* A Dio fansi inobbedienti, 

* £ color, che gli exan grati 

* Son da lui abbominati • ■ 

Origtnt poi la dice 

* Del peccato la radice, 

* La ferita di scorpione, 

* B la via di perdizione ,* 

* Del Demonio fatai porta , 

* Che ali» inferno dritto porta. 
S Simonidt richiesto 

Ebbe a dir, eh» all' uom funesto 
Egli è il sesso Femminino, 
X in linguaggio genuino 
Della Femmina gJi effetti 
DefiBÌ con tali detti . 

* E' dell» ìiom la coafusion^, 



* va pèccAre V occasione^ 

* Uno- guerra mai cessante, 
^ Una briga assai seccante , 

* jCotidf ano detrimento , 

^ IH far ben 1* impedimento , 

* Un naufragio assai frequente 

* Dell' uoxn casto , e continente $ 

* Animai pessimo » instabile , - 
' Ed un' aspide insanabile j 

* Un cimento pernicioso» 

* Un mancipi*^ vergognoso , 

* Che <jual schiavo incatenato 

^ Tiene l' uomo ognor legato . 

Donna è all' uomo assai noeiira^ 
Di sue forze aftatto il pri?af 
Cieco il rende nella vista. 
Lo consuma, e lo rattrista. 
Gli fa perder voce , e £ato , 
D* ogni ben lo fa spogliato ^ 
Causa al corpo l'infezione, 
Tragge l* alma a perdizione . 
Ella è un dolce, e rio veleno » 
£ di fiel vaso ripieno, 
Che da molti vien gustato 
Quasi miele prelibato . 

Tale appunto la descrÌ9s^ 
Nella sua Apocalisse 
San Giovanni benedetto 
Tra gli ApostoU il diletip • 



vide sopta onlda fiera 
Donna Tana» e Insinghlera^ 
Che sèdca ratta pomposa 
Tti una calca sttepitosa , 
Che all' intorno la cingea.» 
£d in mano ella tenea 
Aurea tazza , eh' era piena 
D' immondezza la più oscena ; 
E tal sordida bevanda 
Quella gente miseranda 
Tracannava avidamente 
Con tal gusto sorprendente^ 
Che restavane invasata, 
£ del tutto inebriata . 
Sulla fronte quella avea 
Scritto il motto ^ che dlcea: 
In laconico Misttrioy 
£ vuol dire vituperia 
Ver segnai d* iniquità, 
DI laidezze, e oscenità. 

Assai viva è questa immagine 
A spiegar la scelleraggine 
Delle Donne seduttrici, 
Lusinghiere , incantatrici , 
Onde vengono allacciati 
Tanti folli sciagurati. 
Che bevendo tal pozione 
Perdon 1* uso di laglone . 
Son pur giunte Donne tante 



A qaei segno stravagante 
IH fiuor libidinoso. 
Che spiegar; io qm non oso? 
Chi col propio genitore 
Sfogai volle il turpe amore ^ 
Chi il fratello, chi il cognato 
Cader fece nel peccato 3 
Chi d' incesto si è macchiati 
Dei suo figlio innamorau 5 
£ chi in faccia del marito 
Prostituissi al favorito. 
Tanto paote in cotal Sesso 
Di libidine 1' eccesso . . 

Da più amori rinomati 
Sono i nooii registrati 
Con le loro laide imprese. 
Onde infami si son rese 
Una Mira 9 una Mariana ^ 
S Valeria Tu4culana > 
Le due Gitd'u con Filena » 
La Nitteme con drena ^ 
Semiramide , e Crattìa , 
E C anace ^ e Pelopeia^ 
Mammìa^ D.arcia con Limonlay 
Termionilla con Sempronia , 
Circe y Barbara y e Gahrina^ 
Saffo , Procri con Alciita , 
Arcanassa » ed Arpalìce , 
^ di Amian k genitrice 1 
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E Leontia , ed Isahtlla , 
£ Locusta^ Elfriday e Stella ^ 
Tallia , Poaiia , Favotìnia » 
Lidia 9 Fedra con Lavinia • 
AgatocleM « e Basina , 
Galidena can Mirchina , 
LisbiAy Fulvia con Glicerid^ . 
Mttanlra con Nuceria^ 
La Timandra con Didone » 
La germana di Cìdonc ^ 
Nisa , Laura eoa Antìvia , 
La Melissa , Elruna , e Llviét^ 
Lesbia , /{«//« con Flllinà , 
1,^ .Criscide y e la Xuiàntf ^ 
E Licori y e la Focaide^ 
Nicareta^ Blanda ^ e Noi de , 
Scilla y Euridice y e Ponte a ^ 
L« Tarpeia con Medea , 
Forila y llonia con Tamllda , 
i^I7^a 9 Erifila , e Rotilda » 
Afrodisia , ed Aglanice , 
Cractf , Alferiay e Laodice^ 
Metri y Empusa con Arlaine y. 
MicàUy Ecate y ed EvadnCy 
La Cannila con Quintilla y 
La Cesonia con Megilla y 
Cintia y Tigride , e Rosana y 
Ippla y Frina , X<i2i/<i , Appiana^ 
Mctre^ Flora y Celestina ^ • 



Orig^Ua con Corina , 
Afird , Silvia , DorMice , 
£ di stragi Èlcna autrice» 
UgulMnia 3 e la* Domenica , 
Caca^ Panfila, ed Angelica ^ 
"V Ervelliera , 5fpz<i , Aldona > 
Lussignola con Cleoni j 
Nioic y Mvidc , e Beatrici , 
Billl^ Lepida , Elfenice ^ 
AnfrodisiA , e Melìbea^ 
Anna^ Antonia y Pasifeay 
La Fiammetta con 5o/£a ^ 
Dispia , Alcitoe , Malia , 
T^é/ia , Rodope con Pancia » 
Forttinuy Fahia^ e Saiuia ^ 
"LSL Canidia con Elisa ^ 
Br adamante con Mar fisa ^ 
Baila j Empusaj AnassaretA^ , 
La Clorinda con "Siceta « 
£ Gnatéa^ e Samaritana^ 
£ la moglie Pompeiana^ 
La Xantippe con Sabina ^ 
£ 1' Aglaura , e la Locrina,^ 
Ckioney Antiope y ed Aspasia 
Con le celebri delP Asia« 
Lf Calpighe due germai^e, 
2 le 5^tiiii« , e le Spartane ^ 
Tutte Donne diffamate 
^elle storie sinonate. 



Che tant' oomini vizialo » 
E più laoghi desolalo . 

Lo sa Sapoli pot bene , 
Che miiò le oncnde sceae 
Di due perfide Giovaniu, 
Sue Regine , anzi tiranne . 
Quanti poveri sgraziati 
Innocenti, ed ingannati 
Fer passare dai diletti 
Ai ferali trabocchetti? 
£d lì caso era frequente 
i'er chi il naso avea eccedente. 
Onde uscito era quel detto 
Guai al naso un pò grandetto : 
Buon per chi 1' avea piccino 
Per fuggire il rio .destino 
Fra le due non si sapria 
Qual più fosse iniqua» e xii; 
£ la prima fu consorte 
Del Re Andrea\ cui trasse a morte* 

Di Forlì pur troppo sallo 
Il Signor per lieve fallo 
D' un disgusto cagionato 
Alla Moglie , già scordato , 
Finse 1' empia esser malata, 
E venendo visitata 
Dal suo credulo comorte. 
Gli fé' dar barbara morte. 
Da sicari! preparati | 



Che far ben da lei premiati • 

Galeotto Faentino 
Par provò simil destino, 
Che la Moglie sunte a Ietto, 
Senz* aver veran sospetto 
Visitando , di repente 
Assaltollo armata gente 
Da colei colà raccolta, 
£ la vita gli fa tolta. 

Disse bene un chiaro v^te: 

* Donne $on crudeli , ingrate , 

* Ne V* ha in e%st oncia di buono, 

* E dell* aom r eccidio sono, 

* Dio creolle in adiatorioj 

* 1** nom le prova an pargatorio* 
Foco male ancor saria , 

Se la doglia acerba , e ria 
Qm soltanto si provasse, 
E con morte terminasse . 
leggio si è, che morto ancora 
la qael fuoco , che divora , 
Dovrà il misero languire 
Con asprissimo martire 
Fer cagione di quel Sesso, 
Ch* egli amò più di se stesso : 
E gran sorte a lui sarà , 
Se ali* inferno non andrà . 

Come va la mosca al miele. 
Cosi Donna empia, e cradcle 
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Corre al mal, ce al deli ito : 
Così il Barbo lasciò scritto. 
Cento inganni ordisce, e gode 
I>i sua colpa, e di sua frode . 
Non son tante in Ciel le stelle^ 
Quante son V astuzie delle 
I>onne furbe , ingannatrici 
Per far gli uomini infelici: 
>esci in mare non son tanti» 
Kè per 1' aria angei volanti» 
Quante son le fraudi, e 1 vizi. 
Le finzioni , e gli artifizi 
Dì tal Sesso ali* uom fatale » 
11 cui scopo principale 
Si è voler coli' apparenza 
Ingannar V altrui credenza.. 
Per poter le loro mire 
Senza ostacoli eseguire . 

. Quante voi ne troverete» 
Che vi sembrano mansuete» 
Pie, divote nell' esterno. 
Ma diverse nell* inteino? 
Vi faran le modestine , 
Vi parranno Beatine, 
Con in man la coronina » 
L' uffiziolo , o |a dottrina « 
Cristo in bocca , e Sant' Antonio , 
Aia nel cuore hanno il demonio . 
Quante finte, e maschetatc 



Sotto 11 velo di pietate 
Si 8copriron finaiinecte , 
Quali soivveracemetxte 
Menzognere , ìppociicaccie 
£ 'talune ancor stregacele ? 

Autor buono , e accreditata 
Di cert' uom ne ha registrato , 
Che vantando avete in sorte 
Ritrovato per consorte 
Donna amabile, e discreta, 
Umil , casta , e mansueu , 
£ fedele , ed amorosa , 

* Questa è molto rara cosa 

(Un suo amico gli ebbe a dire); 

* D' uopo è in vero" d' asserire , 

* Che tu sia di gran valore 5 

* £ il più destro cacciatore , 

* Che sapesti ritrovare 

* Cosa tanto singolare, 

* Qaal sarebbe una cornacchia 

* Bianca , e bella , e senza macchia • 

Cantò il Tasso già d' Arnùd§. 
Scaltra Femmina , ed infida 
Con tai detti memorabili 
A moltissime applicabili . 
Donna ogn' arte suol usare 
l'er gli amanti trappolare s 
Non fa a tutti un egual volto , 
Cade in rete ^«oi sia 'CQlto 



Qiulche povero merlotto. 
Che di lei ne resti cotto . 
Cangia a un tratto arti» e sembiante. 
Ora il guardo tieh vagante. 
Or raccolto in se lo tiene. 
Or mantien taluno in pene a 
Questo punge, e quello aficna, 
E gli tragge alla catena : 
Se alcun scorge diffidente. 
Che d' amarla più non sente ^ 
Volge in lui le luci liete , 
E per trarlo ancora in rete 
Scherza, rìde, lo accarezza, 
£ riscalda la freddezza : 
L', amorose voglie intanto 
Desta in lui con vago incanto, 
E gli sgombra il gel dal cuore 
Cagionato dal timore . 
Altri poi se vede al fianco 
Troppo ardito, e troppo franco. 
In contegno allor si pone , 
Perchè prenda suggezione; 
E più parca di finezze 
Se gli mostra , e di carenze , 
E ptetade unendo a sdegno 
Con astuzia d' ingegno 
Quanto più si- mostra altera , 
Teme ei sì , ma non dispera ^ 
Taloc stassi ella in disp&rte 



l gli sgaardi suoi compartey 

fcagge il pianto , e doglia finge ^ 

i^cnto cooii seco stxiiige, 

l d* amor strali tempiando 

/a molt' alme iacatenando : 

Poi tornando lieta in se 

V^ci gli amanti diizza il pie ^ 

E di gioia orna il bel viso , 

E spiegando un dolce riso , 

Che la fa parer più bella , , ^ 

Desta in lor fiamma noTcila: . ^ mk^ 

Ma &e parla, e dolce iide> ""* ^^ 

D' aspro gelo V alme ancide ^ *" 

Miele, e assenzio a nn tempo stesso 

Sa donar codesto Sesso, 

Kiso, e piaao, gliiaccio, e foco, 

E di lor si prende gioco 

La scaltrissima tiranna , 

Che i pia accorti ancora inganna « 

Bel veder 1* astuta Fi ine 
Con le luci a terra chine 
Fat la schiva , e vergognosa , 
Mentre tiene in cuore ascosa 
Calda brama di eseguire 
Sue lascive inique mire : 
Che se prima agli atti scorge, 
O da sguardi ella s' accorge • 
D' uomo scaltro , che s' invoglie . 
Di scopcii sue accese voglie, 



Or 4a! fianco a lui s' invola, 
Ot con qualche sua paiola 
Gli idà il modo a ragionaxfi « 
E ad un tempo il sa private^ 
Ond' ei re^ta al fin deluso . 
Da colei y che V ha confiiso • 
Somigliante al. cacciatore » 
Che con stento, e con sadoie 
Siegue V oime 4ella fiera^ 
Ma itdotto su la sera 
Perde subito ogni traccia , 
£ infruttuosa è la sua caccia. 
Tutte astuzie soprafìne 
Di colei, che ha il solo fine 
D' invogliar più d' uq amante ^ 
X si cangia in guise tante 
Per poterli infinocchiare, 
£ da schiavi dominare . 

Audacissima, e scaltrita 
Tien la Donna sempre ordita 
La sua astuzia , e finge spesso 
Nel piacere il duolo espresso : 
X^on soavi, e dolci accenti. 
Co' suoi vezzi seducenti 
Piange, ride, giura, alletta, 
£ a sue brame il tempo aspettai 
Chi può mai capir le frodi» 
Li Donneschi astuti modi , 
l.' espressioni , e, giuramenti» 
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Che vi fanno Hk soventi! 
Ma son tatti loco viw^ 
Sono inganni , jed aiQfizi t 
Opre son d' astata Folpe, 
5an coprir delitti , e colpe i 
Sono acuti i loro ingegni 
Nel celare i lor disegni j 
San prodncsi sm maltaui 
*cr entrare in .amicizia j 
Sanno tessete gl'inganni^ 
Oi CUI nascon tanti danni. 

Neghin pur, se aoa capace 
Qjiestc Lnpesì voraci. - 
J^aanti mali esse producono . 
Quanta gente al male indacoan. 
Quanti psLveii innocenti * 

Han ridotto a pene , e. stantia 
^nante case hm rovina^ea*. 
^ Umiglic han Kerminate . 
? quant* alme a lor cagioii 
^ono andate in perdizione* 
y^uestc sono in<sonnrastabUi 

Molti hbri ne aon pitni 
I>cMor fiuti laidi, e 9sct^ 
^Scrittura in luoghi ttSi 

2 profane ^ «acre stpric 
«« tian teiste le memorie : 



L' espeiienza Itf comprava 

Cqù antica» come nsov*» 

Che U Etonna in o^nt età 

Ha causato, e causerà 

Una lunga faul Sfi4e :.« ^ 

Di malanni , e di mifierte » 

>^on mai tante i venti desuno 

Kie piocelle, e legni infestano , 

Quanti han mosù incendi, e gucsre^ 

Onde furon tante terre 

Ifi pili parti desolate 

Kella prisca, e nuova etate . 

Ile conferma il nome stesso 

La malizia di ^uel Sesso, 

Che significa un composto 

Di qnant' io vi ho quivi espose 1 

L' anagramma fa putissimo 

Chiaro , andante , e facilissimo. 

Se si cangia P • con ì^a 

Vanna Danno formerà. 

Se bramate altro sentire. 

Che faravvi insiem stupire. 

Scriver Femina potete, 

£d Infame leggerete. 

Or mirate, se fih chiare 

Voi potrete mai trovare 

Le riprove di codesta 

Veritade manifesta, ' ^ 

Che la Donna è un gran snp|i^a&o. 



Che fa danno, e malefizìo, 
E da lei per vostro bene 
Star lontani vi conviene , 
Che se ad essa vi appressate-^ 
Certamente la pagate, 
E bea presto proverete 
Quanti goai vi passerete, 
E direte in tuon sincero 
Scrisse pur Diuniigo il vctoi. 

Dalie stesse partorienti 
Abblam prove concludenti : 
S' egli è un parto mascolino. 
Si rallegra ogni vicino, 
E gli amici , ed i parenti 
Tutti quanti i conoscenti 
Tutti n* hanno contentezza , 
Tutti provano allegrezza : 
la mammana grida al letto 

• Ecco nato un bel maschietto^ 
•Eate festa, o miei signori^. 

• Mascolino è uscito fuori j 
E la stessa partoriente 

Bai dolorf allor si sente 
Sollevata a tal notizia -, 
Tutto in festa, ed in letizia 
Il marito grida forte : 

• Viva pur la mia Consorte , 

• Che un bel maschio in luce diede 3 

• E provvisto mi ha di crede : 



3L* accarezza ^ e la C4>nfofta> 
£ maggiore amoi le porta $ 
Cento baci con afetto 
Dà al puttino «uo diietto: 
Tutti quanti si consolano ^ 
£ le nuove presto colano « 
£ si tan pec tal cagione 
Feste » e inviti a più .peis^ac : 
£ se a caso è un p^vetcllo, 
A impegnar st va il mantello > 
£ s' ingegna quanto puote 
$ne letizie a lendec note . 

Ma se il patto è Femminino, 
Voi vedete mesto > e chino 
11 marito andar girando 
Per la casa brontolando : 
Cheta, e mesta la commare 
Non si sente allot gridate \ 
O al più .dice ai genitori » 
Che rallegrino i lor «cuoci « 
Che se al Cielo piacerà 
Ajtra. fiata nascerà 
Il bambin desidetato 
Fer sostegno del casalo: 
£ la Madre ,.. allorché tee 
Il bisbiglio della gente ^ 
Che una Femmina P è oatai 
Più ne resta addolorata; 
Mon si fanno le talie » 
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Non si sentono altrgi^e; 
Sembra a tatti maia nuov»^ 
£ il sìIchklo ne fa prora ^ 
Che no tal parto al paieatai^ 
Non riesca molto grato: 
Li paxenti» li cognati 
Mati stanno 9 ed ammusati » 
Alle case ae ne vanjio. 
Ne più visite si fanno • 
Tanto è vec, che questo Sessa 
Nato appena porta espresso 
Ceno spregia, e odiosità 
Per lo danno, che a noi ùl^ 
Una Femmina, che nasce. 
Presagisce pene, e ambasce. 
Ed an tale naMimento 
Non cagiona gran conte ntu • 
Cosa al fine di sostanza 
Dalle Femmine si avanza? 
Dopo alcuni brevi gusti 
Qaanti vengono i disgusti ? 
Qiianti affanni, e quanti stenti» 
Amarezze , e pentimenti ? 
Tutti effetti, e conseguenze 
Di tal tresche, e incontinenze. 
Oh se a questo ben pensassero » 
E sovente il rammentassero 
Tanti poveri merlotti 
Delle Donne amaati) e cotti » 
} 



Uscirebbero ben pretto 
Da uno statQ sì Ainesto . 

Di beiti si pavoneggiano; 
£ si gonfiano» e si pompeggiano, 
£ non sanno le meschine. 
Che ogni cosa viene al fine. 
Che beltà y qual fior marcisce, 
£ in un atimo svanisce . 
Chi non sa, eh' è un bene labile» 
Un vapor, nn' ombra instabile; 
Come un vago , e fresco fiore » 
Che alla sera il suo vigore 
Perde , e mnor ; così beltade 
Dura poco , e presto cade . 
Qual tra 1' erbe giace ascoso 
Maligno angue velenoso; 
Quale in nobil vaso aurato 
Succo rio si tien celato ; 
Come putrido vermetto 
In bel pomo sta ristretto , 
Così Donna mal' avvezza 
Sotto il. velo di bellezza 
Rei pensieri , e perfid' opre 
. d' ordinario- asconde , e copre . 
Quinci ben di ^i soggetti 
£bbe a dirla in tre concetti 
Un bravissimo censore 
Di tal Sesso traditore. 
Con chiamarlo ogcstt a Dìo 



Col sao oyu perveno , e ciò ; ' 
La rovina dei mariti 
Per Ice causa impoveriti» 
£ fperan^a degli amanti , 
A cui servono d' iocaud • 
Tanti lussi, ed arti strane 
Delie Donne astate , e vane . 

La beliate ingannatrice 
Della Donna insidiatrice 
Suol piodur rovine eterne : 
Dalle sedi alme » e saperne 
Fa che tanti nei periglio 
Kauftagati abbiano esigilo 
Tormentoso, e sempiterno 
Nelle fiamme dell' inferno. 
Ah beltà, bene fugace. 
Che a' mortali tanto piace, 
^ei de* cuori seduttrice. 
Sei dell' alme tradttcict ; 
Entri dolce in petto umano 
Poi lo stradi in modo strano \ 

Donne Donne altere, ardite 9 
Di che mai v' insuperbite ì 
Di quel vago bel sembiante. 
Che ferì più d' un amante ì 
!Poco andrà, che la beltate. 
Di cui tanto Vi pregiate , 
Mancherawi, e verrà. meno. 
Come lampo • oppux baleno : 



Avrà il crine i soot- ctfodoil-, 
£ qae' tersi , e moQi aTofi 
Diverrai! rugosi , e gwsd , 
Kè varrà » eh* arte il contrasti , 
Avran presta il loM fine 
C^uelle guancie porporane, 
Dalle rughe sasait gosHCS , 
£ ijuel sen , di cu «* aiidaste 
SÌ superbe, oh coqmi a wn un 
Si vedrà spolpato affatto . 
X^uelle chiome fine d* oro 
Con vosct' intimo manoro^ 
In argento s tracangiate 
Vi reodranno poco grate. 
La beltà, che tanto alletta 
Presto manca, e vola in fretta ^ 
Ella è un pregio di natura. 
Un splendor , che poco dura , 
Pier, che sviene in su lo stelo. 
Qua! seren d^ iostabil cielo : 
Beila guancia presto ingombra i 
Posca larva, e labil omhn; 
Il candor presto svanisce, 
£ il cinabro impallidisce . 

Che non fa. codeaio Setto 
Per contendete a Dio stesso 
Quell' amor, che gli è dovuto 
Per giustissimo tributo^ 
Che non fa per V nomo fKtndae 
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tOfe* tool lacci, e schiavo tendete) 
Qoa'iito tempo esse consumano 
Ai Io specchio» ove costamano 
Kifiserrai la testa matta 
Dentro in gabbia a cete ^msl ì , 
Pei fax nobile figoia 
Si restringono in cintura, 
£ col basto ^n serrato 
Perderebbero anche il fiato 
Per più belle comparire 
Sanno il volto colotirei 
Hanno in capa gran cimieri 
Con pennacchi bianchi, e tted, 
£ palmette » e nastri , ^ fiori 
Vi* ogni specie , e colori : 
Son dipinte, riccie, t liscie» 
Ma nascondono le striscie s 
£ tra lor vi son parecchie 
^aanto più diventan vecchie » 
Tanto più diventan matte , . 
Son di genio così fatte. 

Che non fan per adotaara» 
Con lor mode» e poi mostrarsi 
Fra la torba degli amanti 
Belle » amabili , e galanti ì 
II lor smdio peculiare 
Allo specchio si è di stare 
Lungo tempo per polirsi , 
Pcz oinacsii c4 mcUiui 

hs 



Biancheggìaiide la lot faceta. 

Perchè altmi gtadisca, e piaccia* 

£' lo specchio a dire il vero 

Delle Donne il consigliero» 

L' istrumento ^ìu. diletto , 

La lot scuola, e grato oggetto. 

Che ad ornarsi le consiglia 

Capo, e volto, e ie k>r ciglia; 

«Sogretatio confidente, 

£ compagno assai piacente. 

Il lor lil»o cotidiano , 

Onde V una , e 1' altra mano 

Adoprandò a' imbellettano , 

Si vagheggiano, e diletuno, 

£ si lisciano , e poliscono ^ 

£d il Cline colotiscodo, 

£ la faccia si dipingono , 

£ in più guise si ritingono^ 

Lungo tempo alla toilette 

Van passando , e tal si mette' 

Diligenza nelP ornarsi , 

Mei polirsi , nel pelarsi > 

Che una dura penitenza 

Senz' alcuna renitenza 

Van soffrendo giornalmente ^ 

£ la sotfron lietamente 

Per più vaghe comparite « 

£ i difetti ricoprire : 

£ se un uomo effemminay 



9iir si vede- aflìaccendato 
Ooa lo specchio a se dioaote 
Sci polire il suo sembiante >. 
Il sDo crine a cincinnarsi , 
A. lisciarsi , a impolverarsi ». 
Onde rendasi più. accetto 
I>el suo amore al caro oggetto r 
Che fax^ poi I>onna. vana-. 
Donna lubrica , e mondana , 
Ghe non altra va studiando , 
Notte, e giorno meditando. 
Che coi sguardi a se tirare 
Molti amanti, ed allacciarci 
£, non san le Meschinelle » 
Che ben presto la lor peUc^ 
Sarà crespa, ed arrugata ,. 
£ vedrassi deformata 
La beltà per lor tormento-, 
£ cadrà qoal foglia al vento 
Delle perle il bel tesoro, 
B il color vivace , e- 1* oro 
la pallor sarà cangiato, 
£ di solchi il volto arato • 

Le lor stanze, se vedete , 
Tutte piene troverete 
Di vasetti, e bussolini 
D' acque nanfe , ed odorioi , 
Speccm, pettini, ampolline , 
Iczz.f| fioxi, KatoUnC| 
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Muschi , lisci con betletti , 
Spille, ungaenii can sibeoi» 
E barattoli , e imncliiiii , 
E manteche , e ^MOdeMtiii » 
E forcelle , e coltelliicci , 
Piamacetti, polve, « stacci ^ 
E di biacca ) e solimato 
Hanno in copia preparato-. 
Che a non dir cóH>ellerie 
. Se*mbran tante spesìetie. 
Liscia forte soghon fine. 
In cai scorze tono «mraie 
Di n aranci, ^aellc d' oya^ 
E si mettono anche in ^rof[^ 
Vino, aceto lambiccato ^ 
E limone, o por cedmo» 
Ed il seme corallino. 
Ed il fiore cristallhlò^ 
E I' allume «uccarina , 
O di feccia bovina , 
E di pane la mollica. 
Ed il sugo ancor d' ortica , 
Kose, amandole stemprate, 
E di faya acque stillate. 
Zolfo , cenere , farina , 
Saoparegli^ , acqua regina , 
Con cent' alt|i loro cmpiaitri ^ 
E spilloni, e perle, e nastri,' 
E galani , e pietre , e «nellir^ 



3*c in M 

^ rosette con -gioielK , 
Pretensioni , e giubilei , 
Cufie, bionde, e finti ii^s^ ~ 
B fettuccie con 9|»adine ^ 
JS tant' altre coféllinc, 
X^he ?i sembran di spazsìni 
Altrettanti botteghini , 
Vetri gialli tengon elle 
Per raschiarsi la. lor pelle , 
C si fan la'pelarella, 
Perchè rendasi pt^ bella : 
Cosa in ver degna di riso 
Il vederle, intorno al viso 
Far r officio di pittrici 
.Con lustrarlo di -vernici^ 
Imbiancando le ^mascelle , 
J^ strisciandosi la pelle 
pccaltar le rughe tutte. 
Che le scopte e vecchie , e brutte $ 
Or con filo accomodato 
Come forbice intrecciato 
Il pelame van togliendo. 
Mento , e baffi van radendo ^ 
Vanno i peli ripawsando, 
£ le ciglia raggiustando 
Per ridarle ben «irodte , 
Giuste, pari, e livellate, 
Ónde^ possan co' lor sguardi 
A più d' «m Yibruc i dardi | 
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E le gnajicie con là fronte - 
Vaa lisciando, e le man ptonOi> 
Sempre tengpno a lustiaisi » 
%d il volto ad impiastraisi . 
Per un neo, pei un difetto 
Nella faccia ,. o puc nel petto > 
Non si curano di spasmi , 
Fanno cento cauplasm< , 
£, fomenti, e su^migL,.^ 
£ talora ancor presàgi -,. 
Con tal aspra sofierenza 
Fan peccata , e penitenza , 
£ s* arrabbiano , e tempestano >, 
Ma i difetti sempre restano . 
Quante volte illusi, siamo i 
Noi talvolta ci. crediamo 
Di vedete il più bel viso; • 
Ma osservando! poscia inuiso> 
I>ell' empia&tro si usitato., 
I/O- vedremo deformato , 
£d in vece di diletto 
Vi fa nausea, e dispetto >• 
Quanti copxonsi difetti 
Con le gonne , e fazzoletti 9 
£ nel petto., e fianchi, e viu.^ 
Tutta Parte han su le ditai 
Janno il falso apparir vero, 
^ello il brutto , bianco il nero . 
Quando poi si fan Vecchiette^ 



GomparisconJc Tirghettej 

I capcgli fatt la spia, 
E la polve gectan via 
Bionda , gialla , o lossegiante , 
Che copriva il crine innante» 
Z la bianca adopran poi. 
Che da Cipro* venne a noi . 
Se di fronte son rugose. 

Vi diranno unte cose 
Per scusare di natura 

II difetto , che egnor dura •• 
-Se davanti non han denti , 
Vi diranno ben soventi, 
Che son state malmenate, 

E con pugni smascellate « 

©a' lor barbari consoni , 

O disgrazie d* altre sotti , 

Gravidanze fastidiose >, 

O cadute perigliose. 

Certe brutte Vecchiarélle, 

Che ancor vonno apparir belle » 

E sebben di crespe Duccie 

Voglion far le bertuccie, 

n crin bianco lor si tingono, 

Ed il volto si dipingono, 

E !a crespa pelle tentano 

Di far stendete , ma stentane 

Senza frutto le meschine 

Accusate dal lor ciinc 
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Oi occultate U vecdùe^uE, 

Che fuggita è la bellczaìt • 

Se poi Vecclùe le diceste y^ 

Più dannare k faicste : 

Cantò un Vate lepidisBÌmp^, 

Che alia Donna (ed è verìssimo): 

Mon si £i n^^gior dÀspeno, 

Se non quando I« vie« detto 

Brutta^ o Vecchia y e 1' ha pec nule^ 

£ diventa bestiale . 

Se si cerca lot Peiade» 

Ve ne ascondou la. uaeiadiB , 

E vi fanno i gtujEameati 

Senza tanti compUmenci 3- 

Pefchè fede «lot prestiate ,. 

Vi rispondono- arrajbbiate > 

Che non sono già i molti anni;» 

Ma i guai mojti , e U malanni 

I>e* lor figli , che invecchiate 

Le hanno fatte, e snacaagiatc » 

O per lunga infermiute, 

O da pessime nettate » 

O per altri patimenti» 

Onde han perso ancora i denti f 

Confessar non voglion mai ,' 

Che i lor anni sono assai . 

Oh qoai misere iovensioni I 
(Giusta il detto del Frugo ni ) 
Dal mattino al mezzo glorila- 



O)» stcamcDd al volto intorni 
X>onna vana, ed ancnpaca, 
Che viurf far da ina^moizt^ 
Con sa^ci atti novella 
^a tirar la grinza pelle , 
^ le rughe sparir fii. 
Che son dritti dell* eà : 
Xa natura non tispetta , 
Comparir vuol giovinettac 
Ogni pelo è condannato 
A morir prima che nato , 
iPcrchè nato faria fede 
I>cll»età, che non si vede: 
Tutta linda nel vestire 
I suoi dì studia mentire , 
Volteggiando le senili 
Membra in modi giovanili. 
Non dirò degli argentati » 
Dc'biauchctti, e solimati 
Mescolati d* aqua rosa , 
l^crchc rendasi odorosa 
I^ lot ca^ne, e ammorbidita ^ 
X>i cinabro colorita : 
Né capir voglion il detto, 
Che quel concio maledetto 
fa li denti calcioosi. 
Verdi gialli , e assai schifosi ^ 
Che il lor viso in certa ctì^ 
Più aggr'wzito loi si fa. 
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Per cui reodonsi solenti 
Lo zimbello delle genti, 
£ che quanto più s'acconciano. 
Pia si guastano, e si sconciano, 
£ qaaloi più s'abbelliscono , 
Con la pelle compatiscono 
Aimgau, e assai proscintta. 
Olivastra, gialla, e bratu: 
£ più d* uno se ne ride 
In veder codeste Armide 
Con le faccie inTcrnicciate , 
Come unte mascherate: 
Del Demonio a somiglianza 
P^ seguir la bella usanza 
Di portar le corna in ftonte 
Han diletto, e in guise conte 
Del Signor la bella immagine 
Stravisando con scempiaggine 
Van cercando gli amatori 
Del lor bello adoratori . 
Queste pazze io temo forte , 
Che quaior vengano a morte , 
Non andranno in Paradiso , 
Che portar non vonno il viso 
Della forma y e del colore , 
Che fu fatto dai Signore. 
Per pò poco di "bellezza , 
Che più tosto fa bruttezza. 
Cento imbrogli ognor si fiuino 



Che lor cAosa un doppio danno r 
Credono essctc più irmate 
In tal guisa imbelletcace , 
E non san le mcschinelle , 
Che stimate son per belle 
Da' pili saggi , e da' piudenti 
Non già quelle che soventi 
Di soverchio s' abbelliscono » 
Bd il volto coloriscono , 
Ma le Femmine gaibate , 
Che di Dio son timorate. 
Che son savie , pure , oneste , 
E sen vanno ognor modeste 
Col Idr viso naturale 
Senza concio artificiale : 
Queste son nel mondo grate , 
E nell' altro so^ beate. ' 

Chi potria mai noverare 
Le pazzie che soglion ikre 
'er più belle comparire, 
E i difetti lor coprire ì 
Certe mezze manichine , 
Certe stecche sottili ne 
Ai bustini a mezza vita , 
Per far mostra più gradita : 
Certe vane attillature , 
Certe belle scollature , 
Che col velo trasparente 
Ttaggon gli occhi della geme 9 
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E V intcgnft vi ^ colà 
Di vendibile eoettà. 
Vanno alcune ia fotniA «tiana 
Di bambagia , o più di lana 
Rimpiattando li torchietti 
Dentio il basto coi feuretti 
Per mostrare in boiP assett». 
Fianchi , e braccia , e ipalle , e petto « 
Se mitar voi le potette 
Nel spogliarsi della veste 
Quando levansi quael busta ^ 
Ridereste dal gran ]gttsta 
Di veder que* fagottini 
Come piccoli cuscini; 
Onde rescan le meschine 
Come tante satddUne. 
Come scheletri animati 
Difettose in tanti lati • 
Quanti poveri macstt 
Si trovarono traditi» ^ 
£ rimaser stupefatti ^ 
A spettacoli si£Eatti» 
* In veder la prima £ata 
Quesu scena inaspettata! 
Quanto tempo van passando 
f capegli raggiustando 
Coi concieri lor posticci , 
Con piramidi di ricci? 
Li marcir; van so&citda » 



jillpro intrugli van facendo p 
£<1 aceto , ed angneatini 
In tegami » e ptgnattÌDl , 
Con sapone smxmsEsato, 
Con del mantice pestato 
Fanno 1' acqua dell' argento. 
Arso piombo, ed Ofpicnenio^y 
Vetriolo verde trito, 
£ con misto colotirto 
Di cent* altre pordietie . 
Di bagnuoli,* e di Jiscie , 
Poi con panni riscaldati 
Con dell' egUo anche inzuppati 
£ si fregano, e si strisciano, 
E si allastrano , e si lisciano^ 
Se poi sbagliano la dose 
Voi vedete belle cose. 
Che vi fan soventi fiate , 
Scompisciar dalle risate: 
Li capegli se gli rodano 
Gli si spezzano, e gli erodane. 
Gli s' infoscano, si. guastano, 
£ i rimedi più non bastano ; 
I Più non son l^iondi , o bruoettij 
Ne castagni, oè nooretti. 

Vi son poi le ttgaoselle» 
Che vi sembian meioncclle. 
Che i rimedi van dicendo , 
B si van «ovente ungendo 
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Oc col gcassQ di cavallo. 

Or di lepre , ed or di gallo , 

Or con quello de' mofitoni. 

Bianco d* oova , e Iqceitoni , 

Or con laudano stillato , 

Or nastuczo lambiccato, 

Coloquintida con P oglio. 

Oc con miele, ed altro imbroglia 

Altre poi più facilmente 

Sen^*aver a spender niente 

Con gran Bcmma le mattina 

Se ne vanno alla cncina 

A raschiare le pignatte 

Unte ancor di brodo, o latte » 

E col grasso di padella 

Fanno certa misouella 

Quagliatella, e tenerina. 

Con cai si ungon la zucchina » 

£ s'impiastrano la testa. 

Ma tignosa sempre resta . 

Si son pure in quesu cute 
Dalle Donne praticate 
Certe usanze vergognose, 
(Cose in vero scandalose» 
Che qui venner di recente 
Da' paesi d' Occidente ) 
Che si radono la testa 
Come gli uomini la festa $ 
Tanto sconcie , e sì malfatte , 



Che vi scmbxan tante gatte 

Con bonetti > e coffiocte , 

Che xassembrano scimiotte* 

CostomanzA vciamente 

Da fai recete la gente 

Con quei capo sì tosato , 

Come un salice potato . 

Che lo faccia la tignosa 

fioalmente non è cosa 

Da stapirsi » cV è ad oggetto 

Di nascondere il difetto: 

Ma mi sento qui anabbiare , 

£ non -posso sopponate 

Quelle Donne vanaielle, 

Cne le chiome han buone, e bdUi 

Di tosarsi han poi V usanza 

Pei seguir la costumanza. 

Ma che mai di buon si spera 

Dalla l>onna sì leggiera i 

Che n' ha escii , se non fblUe » 
Cose sciocche, e stiambeiie? 
£^ ben ver che codest' uso 
Sembra posto gi^ in disuso , 
Poiché venne poi la moda 

"Di portare uba gran coda 
Di capegli finti o veri $ 
£ or si fanno altri concieri ^ 
Che lassembran di dragoni 
Snusucaù berrettoni $ 
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Tolte mode rittovatc 
Dall' etctiche biig^te.» 
Perchè icndaqsi derise 
V ecclesiastiche divise^ 
Cappuccetti, e maaiellàie* 
Maoichetti , e cbieziGhiflie ^ 
E le mitre episc(^»U 
Sollevate con lor ali 
Con le code strascicanti , 
Cappe magne denotanti : 
E così cangiando spesso 
Le sue mode questo Sess» 
I taschini van scitigandef 
E le case rovinando . 
Va tal danno però viene 
Da quegli uomini dabbene 
Bacelloni , e bahbuassi » 
Che alle Donne tutti i spMsi 
Btaman dar continuamente» 
Secondandole sovente, 
£ lasciando che si ÉMcia 
Tutto ciò , che più lor piaccia* 

Ben lo :^ la sventurata 
UxahtlU tmbeUe«au» 
<^nto sieno a Dio spiaceati 
"^ale gale , ed ornamenti , 
guanto caro gli è costato 
^* occasion per aver dato 
Di peccase al suo cootoctSt 

Onde, 



Onde fit ponila a laorte. 
Dopo morti nel conflitti 
I saoi figli , il dttce iatitt* 
Vittorioso se a' cattava 
T}oyc quella dimovaTa, 
Ed in vece di ftaWarsi, 
C a' sooi occhi d' occttliani 9 
Benché Tccchia la sgraziata 
Tutu liscia, e eincittnau 
Facea mostra sol balcone 
Di se scessa alle persona. 

. <2aando giunto il vincitóre 
lebu ripieno di fiitore 
Castigonne 1* atdlmfefito, 
£ per suo comandamento 
Fu colei al suol gittata , 
£ dai cani lacctata, 
£ si rese ad ogni eù. 
Per la sua gtaa vanità 
Un spettacolo infelice 

I Della man Divina iiltf ice . 
Tale oiribile sciagura 
Ne raceoala la Scrittura : 
Tal funesto orrendo cit$o 
Dovria rendere petsuoM 
ti Fenmiineo vano Seis^ 

^ A temere di se stesso . 

Delle Putte se parliamo^ 
Oh quai scandali veggiamo 



Cagionati in questa età 

Dalla tiopp» libeità 

Del lor tratto franco , e ardito. 

Che al mal far vi. porge invito . 

Quante. so n le Giovinotte 

rurfantcUe , e furbacchione » 

Che san bei^e adoperarsi , 

Non avendo da dotarsi > 

Dando d' occhio a questo, e a quello r 

Per tirarlo nel bordello . 

E r asciuttano, e lo spogliano. 

Tanto fanno, e tanto imbrogliano 

Che alla fine poi l'accusano, 

E del fallo lor si scusano , 

Hon s' acchettan, non riposanai 

Se per forza non lo sposano . 

Alni cntraro in confidenza. 

Altri fan la penitenza. 

Quelli poi, che se ne ridano, 

E di Pemminc si fidano, 

lo vorrei, che e' incappassero . 

E sto libro poi baciassero . 

Altre poi aude, e malvaggie, 

Delle fiere più selvaggie , 

Che non fan per abortire 

Poste a rischio di morire ? 

E si fasciano, e si stringono, 

Ed il ventre si restringono 

Per coprire agli occjbi alaw 



Il COSSO! de* falli sui . 

Quanti feti n€ son moitì- 

Per tentai codesti uboiti ? 

Dopo* avere- setoliate 

Le lor brame sregolate 

Senz'avere alcun linìorso- 

A più mezzi fan ricorso 

Ter levarsi dalP impaccio $ 

Oc si cavan saogae ài. braccia» 

Or al piede , oc al calcagno 

Di acqua calda fanno il bagno: 

Ora in forma clandestina 

Pan decotti di sabina, 

Non curando le censore. 

Né altre orribili sciagure r 

Or de' sforzi fan grandissimi 

Per levar pesi gravissimi , 

Si strapazzano,. si straccano, 

£ con. pugni il ventre ammaccana» 

£d ai poveri innocenti 

Aecan motte ben soventi • 

Chi giammai la crederla. 
Una tale frenesia? 
Che una Madre a tal grandezia 
Possa giunger di fierezza 
Di ammazzar la prole istessa 
Con un cuor da lionessa > 
£ di questa ancor peggiore 
Si (fimostta in .tal furore ; 

a 
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Mentt* è coca xnanUeata» 
Che una iìeia la ^ù infesta 
Più selvaggia , più ftxoic 
A' suoi figli mai non atioct. 
La gallina ama i pulcini , 
La colomba i cok>iiibfni^ 
E la pecora gli agacUi, 
E la vacca i suoi vitelli. 
La coniglia i coiligUetcì, 
E la troia i suol potchetti^ 
La somara i somàielli i 
E la volpe i volpiceli! , 
La cavalla i poUediini « 
E la gatta i suoi gattini» 
E la cagna i suoi cannoli ^ 
E la lupa i laj^aaehioli : 
Ama 1' orsa gli Otsàcchiotti ^ 
E la tigte i suoi tigrotti» 
La lioa&a i lioncioi» 
La pantera i panteiinii 
Gli animali tutti ^MUiti 
Ed acquatici, e volami 9 
E quadrupedi, ed insetti 
Non fan flial^ a' figUnolettì « 
Tra le Donne solamente 
Un sì bratto inconv^nieni* 
Noi veggiamo, e tai vtrgògac^ 
Né son favole , o ncnaognc : 
<^ttcl » eh' è peggio , noa è il àttonp 




Sol di motte, eh' eise Umné 
A Jot feti in ventie chittsi. 
Ma di più gii fanao «scImì 
Bai godere in sempitenio 
Xassà in Cielo il Re Sapetao. 
Oli V enorme oireado eccetto^ 
A coi giunge questo Scisil! 
Oh sacrilega empietà 
Di Donnesca et adeltà I 
<^aanti poveri bambini 
Vati appena clandestini 
Dalla Madre sono staci 
In un attimo affogati 
Jet non far sentire i piami 
Ai vicini , e circostanti I 
£ non pochi sventasati 
Vivi» e sani far gettati 
Con orrore de' viventi 
Già nel luogo d* escrementi • 
Oh che viscere ! oh «he cnod 
Delle fiere aflìn peggiori! 

Oh Dio buono, ed aflM>so^, 
C^nanto siete pietoso ! 
Come mai le s<^portate 
Sì empie Madri scclexate. 
Che con tal crudele esempio 
Tanno strage , e fiero^-scempio 
Di qne' poveri innoèéati , 
Che di colpa sen esenti? 



Questi sono i tiisti effetti 
De» vietati lot ^diletti . 
Si scapricciano, amoreggiano, 
Con lot atti si maneggiano , 
E si sfrontano , e si sviano , 
E dal ben spesso deviano : 
Nei pericoli .si pongono , 
Alla vendita si espongono, 
•Il rossot presto discacciano , 
li gli amanti si procacciano } 
Quando il ventre e poi ripieno 
Tei coprire il fatto osceno 
Con lot somma sfacciataggine 
Fanno tanta sceleiaggine 
Xk>ntro quegli innocentini 
Loro propri figliuoli ni. 
Quando gettan li non nati, 
O pur strozzan li giàt nati. 

Ciò che reca un gran stupore, 
Dopo un mal di tant» orrore 
Si e veder la delinquente 
<:osi lieta, e differente 
Senza apprendere l' eccesso 
Dell' orror da se commesso , 
Porsi tosto all' occasione 
Di far nuova animazione. 
Se ha perduto di colore , 
Va dicendo al professore 
Cke lo stomaco è abbattuto. 




Che si seme an duolo acato » 
O dirà con finzione, 
Che patisce d' ostnizione , 
Che non ▼* ha medicamento , 
Che le faccia giovamento. 
Né labbaibaio, né acciaro. 
Me qualunque brodo amaro. 
Che le dolgon le ginocchia, 
£ così tutti impapocchia . 
Molte son le Tentariere , 
Che il travaglio al lor mesticce 
Van solette ficeccando , 
£ i merlotti trappolando • 
Sono in fin di varie sorte 
Cacciatrici molto accorte : 
Putte , Vedove , e le Spose 
Sono astute , e viziose , 
£ il lor studio singolare 
Tutto è volto a corbellare 
Tanti ciechi , e mal' accorti 
Per spoglisali , e vivi , e morti • 

Cosa istabile, e leggiera 
Si è la Donna menzognera , 
Finta , avara , ingorda ,- e vana , 
Che opra, e pensa in foggia strana: 
Con due lingue spesso parla , 
Vi stordisce con sua ciarla. 
Cosa mobil per natura , 
Poco tempo io elTa duia 
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Èèdéy e a^Af» cavie caot^ 
U Petrarca s e lo pfQVi^. 
I>onna garrula, e lo^pucc 
Il secreto mai soa ttcej 
Essa vuole , e m§ytn 4isv9Ale ^ 
Kè fermezza iBMtrac $«o1q : 
Sotto vago , e b«l aemUaj^K « 
Che arder fa più d* utt axMiite» 
Suole al guardo star celata 
Alma cruda , e dispieuu : 
£ si è vtaio ognor per pcova » 
Come in vari autor n trova 9 
Che volubili, e iacostami 
Soa le Donne cogli amanti • 
Oh leggler Donnesco ì^gcgAO» 
B' artifizi , e fraudi pvcgofl > 
Come facil ti rivolgi » 
£ in doppiezze ognor t'iikTolgid 
Sei nemico della Me i 
Oh infelice chi ti aede! 

Non vogliate insuperbire 
Donne mie, con asserire. 
Che sia 1* uomo vostro figlio : 
Petid' erba forma il giglio & 
Dalle spine escon le rote: 
Voi superbe , e dispettoae^ 
Per tormento al mondo nato. 
Siete Madil, ma spietate , 
Siete Madri, e cn£di SKMtri» 
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Che tradite ì figli vostri ^ 
Tanti miseri lo saaso, 
£ ben piovano i4 gcan 4aiUDO> 
Che da Femmine già nati 
Soo per Donne rovinati . 

GioTÌnotti aprite gli occhi» 
£ non siate così scidccbi 
Di lasciarvi trappolart 
Dalle Doiifi« ingoide , SLfUC f 
Delle quali adisce già 
Le cattive qnalià. 
Se la gola y V ira» invidia , 
La lussali a, e l'tccidia. 
La superbia» e V avarizia « 
L'ignoranza, e la malizia 
Ritrovare mai voleste» 
In ui Donne le vedreste 
Tutte unite ^ e collegate . 
Quante veggoQsi sttonute» 
Impudiche » accidiose » 
Avarissime» e gelose» 
Invidiose, ed ignoranti »^ 
Maliziose» e malignanti*? 
Sono finte» son lunatiche, 
Son rabbiose » son fanatiche » 
Chiacchiarone » menzogncK 9 
Bivoltose , vane » altere : 
Sono sacchi di bastoni» 
Calamite di sgs^g^otfi i 



Sono agli uomini pur tante 
Una Croce assai pesante. 

State attenti , o giovanetti , 
A' veridici miei detti , 
Che a levarvi dall' impegno ^ 
Tal rimedio io v» insegno . 
Quando Femmine vedete^ 
Presto altrove vi volgerci 
State in guardia di voi stessi, 
E fuggite i loro amplessi 5 
Mai sedete lor vicino , 
Che hanno un fuoco malandrino » 
Mentre il fuoco di stanella , 
Arde , e brugia qual Yacella 5 
Facil fuoco ad appicciarsi > 
Ma difficile a smorzarsi . 
Se taluna a voi si accosta, 
Sia modesta , o faccia tosta , 
Per vie meglio assicurarvi, 
E coi pie non imbrogliarvi , 
Presto indietro ritiratevi , 
Da' suoi lacci cautelatevi. 
Perchè Donna all' uom vicina 
Tosto , o tardi lo rovina . 
E né pur se fosse un Santo, 
Star si fida a Donna accanto, 
Che ben sa tal compagnia 
Di qual rischio ali' nomo* sia . 

L« sa na Carlo Pastoi santo 



Si Milano y che cotanto^ 
Fa amatoi di sua poiezza» 
Che ne porc pet finezEa 
La Sorella fece entrare 
A colloquio àingolaze. 
Col medesimo tenore 
Agostino gran dottore 
(H fa intender chiaramente,. 
Che sebbene sia parente , 
Non si dee con Donna stare. 
A colloquio famigliare. 

Lo StUìta san Simone 
Lo stupor d'ogni nazione. 
Che del sole ai rai cocepti , 
Ed ài geli , ed altri stenti 
Ter cant'anni visse esposto». 
Di colonna in cima posto : 
E quest' uom sì santo , e pio 
Per timor; d' offender Dio 
Ne pur volle consentire. 
Che potesse a lui venire 
La sua Madre a visitarlo , 
Ne potette alcun piegarlo. 

Il zelante santo £//4 . 
Contestarlo ben potria , 
Che fuggì velocemente 
Da una Femmyia avvenente. 
Principessa rinomata 
hiaktUa nominaM 9 



7er qaaranta interi dì 
La sua faga ptosegaì 
Un tal uom sì penitente , 
In pietade sì eminente 
Pex timor di non ptceare 
Con lasciassi lusingate 
Da' suoi vezzi , e blandlfflentt^ 
Da' suoi sguardi > e allettamemi • 
Dite or Toi» se fi0n dovranno 
Pavenure il rischia « è il danno 
Qne'mondaid innàftiòrati 
Ben pasciuti , e accarèì&Eati » 
Che alle Ninfb lot d' appresto 
Trattenendosi ben spesso » 
£ le guatano » e le mirano. 
Ed in Ciccia t lot sospirano 
Con bell'agio discottendo. 
Ed il genio lor parendo • 

Ella è strana io ftde mia 
La vision di ZaeuwU • ^ 
Vide un giorno a se vicino 
Un gran vaso cristallino , 
Dentro a cui stava sedente 
Una Femmina avvenente. 
Mentre stava in ci^ raccolto 

L' Angiol disse a Itti rivolto , 

Che colei altro non em» 

Che dtì male immagin vera » 

Che 1' in&me nome avea 
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D' tmpUU tal Dotma rea .. 
Ben si può da tal ▼isione 
Kilevaz questa lezione» 
eh' ella sia oocevol cmra , 
Ed all' uomo perìgliósa 
Conversare con quel Sesso 9 
Che in se PO<ta il tIkìo espresso 4 
(^nci il 54M esser snigliorc 
Asserì d' un uom 1' errore 
Della Donna , ancorché buona 
Per li risclù , che cagiona . 
Da tal detto laemorabile 
Chiaro rendesi > e palpabile. 
Che la Donna é un fatai scogli» 
Causa all' uom di gran* cordoglio» 

Spesso dunque ramatffltatt 
Onesta grande tenute s 
Òoando Donna si avvicinai 
Sia germana, sia cugina, 
Sia nipote, sia parente. 
Sia cognata , o conosceste , 
O la zia, o ift conunare. 
Non ci abbiate mai che faie| 
SaWochè la conviTentoa^ 
X dovuta convenienza I 
Del di più non vi' culate , 
Ed in guardia sempre state 
Di voi stessi III ogni loco , 
Perchè mai a' accenda fooco 



Dell' imputa,. e ria passione-». 
Che ancoi nasce tra persone 
Più congiunte, ed attinenti», 
B gli esempli son patenti 
D' un Amofu incestuoso, 
E di Ruben scandaloso, 
Che del padte il letto istesso». 
Profanò con grand' eccesso j 
E perciò venne privato. 
Dell' onore del primatcy 
Da Giacobbe il genitore 
Di sua vita all' ultim' or» , 
Come 11 sacto libro attcsta , 
E pur troppo è manifesta. 
Una tale veritadé 
Nelle storie d' ogni etade^ 
Che un volume ci vorrebbe ^ 
Ed appena basterebbe 
Per narrar simili a questi-. 
Tanti casi assai funesti; 
Ed è noto il detto antico , 
Che per vostro ben ridico, 
E vi serva. di lezione: 
«Fa P uom ladro 1' occasione» 
Sono Donne ? tanto basta , 
Il periglio vi. sovrastai 
Kon occorre , che parliate > 
Un buon fin non a^ettate : 
>aUt Donne aUonunatevi \. 
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Aidimeiiti assicnratevi , 

Che gran rìschi iacoatrerete , 

£ gran guai vi gasserete . 

Sono finte tatte quante , 
(SalTO qaelle Buone « e Sante) 
Che se v' amano , vi spogliano ^ 
Se vi leccano , ▼' imbrogliano « 
Con lox fraudi , "«d astiai 
Vi fan cento malefizi . 
Molto rare son le buone 
Non T* è certo questione j 
Che se tante poi si dessero. 
Che altro vizio non avessero % 
Son ciarliere , e linguacciute , 
Buon per lor , se fosser mute . 

Han le Donne vario aspetto « 
Come in cuor vario 1' afiRettoi 
Ranno i volti lor cangianti 
Alle mele somiglianti. 
Che si vendono al mercato^: 
?aite -son di delicato , 
Cd amabile colore, 
^arte gialle son di fiiore, 
Cd alcune rosse rosse , 
Altre piccole, altre grosse 3 
Certe sono bianche tutte. 
Altre rozze, ed altre brutte^ 
Ma però son tutte mele, 
Kè il sapoE hanno 4x mìtìt , 



Né di peti, né 4i p«tca : 

Tale appunto è la Doanetc* 

Specie, taiia nell* abiette: 

Hanno alcune un bel prospetta 

Di colot bianco, e verniglio. 

Che stial Tìbcano dal ciglio s 

Altre beUe, ed altee biuttc» 

Altre gtasse,.cd ahie asciutte. 

Altre grandi, altre piccine. 

Altre gialle , o moiettinQ t 

Ma però son tutte Donne» 

Tutte portano le gonne, 

E più d* una un giorno > o T tltto 

Può gabbate l' uom più scoderai 

£ ove il gkia£cio appaf maggiofCt 

JÀ più grande si è 1* axdore : 

Non vai :vte, ne coniglio. 

Sempre trovasi in petigUo 

Chi coltiva questo Sesso, 

£ si fida stargli appresso. 

Ah che un scherzo , un cenno, nn iiso> 

Un' occhiata , un crine , «n viso , 

Un sol vKzzo, un cenno, un tratto. 

Un' arietta, un gesK», un atto 

Son capaci in un isunte 

Far che il cor divenga amante. 

Chi ridir giammai potcia 

Tanti rami di paania. 

Che le Femmine hanno io testa» 



¥et cui fondesi iuactta 
A moltissime pcnone 
La di lor convcrsaaiMie ? 

Prescintkndo d' altra prova 
L* esperienza ben comprova 
Questa forte inclinasioae « 
Che i dae Sessi al rischio c^ont . 
Gìosag'aue lo contesta 
Educato alla foresta , 
Che le Donne rimiranda, 
£ il lor nome domandando^ 
Dir si udì dal curatore 
Per incutergli' tùneie , 
Ch' eran lUwfptu cJiiamate : 
Chiesto poi 6a le mirate 
Varie cose, ^aal mai d' esit 
Maggiormente gli piacesse? 
Fianco disse , ci^e gli oggetti 
Pia gradevoli , ed accetti 
Qiiegli appvBCo a lui sen^avuift» 
Che Demoni sì cliiamavan'Q . 
Tale ha forza, e ttagge tanto 
Il Donnesco dolce iocantA. 
Deh fuggite tai perigli. 
Ascoltate i miei coaaigUj 
Questi spesso rammenti tevi, 
£d in mente bei^ stampatevi , 
Che la Donna è alP oom daJUMfta, 
Sangaisoga velenosa , 



Che ▼* aggtanfa e sacchia» e lecca > 

E vi spoglia , e vi dissecca j 

'£' una pittima seccante , 

Che vi fa le smoific tante , 

Vi consuma carne, e cute, 

E vi toglie la salate : 

Animai di mala razia, 

Che vi liscia, e poi vi ammazza. 

Somigliante alla ragosta , 

Che fifa spine sta nascosta, 

E in gustarsi vi trafora. 

Cotta, e cruda pugne ognora: 

Una fiera , che vi alletta , 

Poi vi sbrana , e a terra getta j 

Una cimice fetente , 

Che col morso acuto ardente 

V inquieta , e vi molesta , - 

E v' insudicia, e vi appesu> 

Un sepolcro dealbato 

Al di fuor venusto, e grato. 

Ma se poi lo disserrate , 

Dal fetore vi ammorbate j 

£^ una rosa spampinata 

Dalle spine circondata. 

Che toccata vi ferisce, 

E in un giorno vi marcisce j 

£^ una lima roditrice , 

Che f ei£no la radice 

Vi consuma d' ogni fiutto» 



Dopo avenri gili distrutto 

Case, vigne, oro, ed argento^ 

£ vi manda in fallimento • 

Il soo cor raggiri ha tanti 

Di gabbare cento amanti, 

£ benché stia in bianco petto 

Sempr* è falso , e senz* affetto^ 

Kè trovar mai si potrà 

In quel cor sincerità « 

Quando parla è mentitrice; 

Né giammai il ver vi dice} 

Quando tace, e va pensando. 

Fraudi, e insidie va tramando, 

£ sebben si mostri amante, 

Sempr' è finta , ed incostante : 

Dalla bocca spande miele. 

Ma peggior egli è del fiele: 

Qtiando prega , oh che fiirbaccia ! 

<^undo ride , oh che tri staccia I 

Se si sdegna, oh che villana! 

y ella è amante, oh quanto è strana! 

S' ella brama, è impaziente. 

Se domanda , è impertinente s 

Quando è mesta, è dispcrau. 

Quando è lieta, è spiritata; 

S' è gelosa , è furibonda , 

Gira , osserva , -e sempre è ia ronda i 

Se contrasta , oh che bisbiglio ! 

Se si lagna, oh chip scompiglici 



Se si Teste, oh ^Hf «afttti<>! 
Se va in le^« olà ch« 4elUsQ 1 
Se su a meiist, ok che fUgello! 
Vaol di questa » f vuol di quello , 
Né si sa, come affiate 
Il suo gusto ael ataagiurei 
S' inquini» , 9* imparenta » 
Non è mai sazia» e CQtteait : 
Affettata nel passeggia» 
Disdegnosa nel flMMfgi*» 
Nel govetno lig^gUos», 
Ed in tutta difenosa . 

Kat pro^Mdo^ senxa loada. 
Che sommerge me«2Lo moade;. 
E* locusta vvaeissima. 
Velenosa, danAQÓtsima» 
Di namta vaciabilc, 
Ostinau incontcntahilc » 
Che doma? non è possibile » 
E coireggesla è impossibile i 
Che eoa passi lenti, e debili. 
Con accenti dolci , e flebili 
Co' suoi ve»i lusinghieri , 
Co' suoi detti menzogaeti , 
Co' suoi sguacdi frntoci. 
Allacciar sa tutti i cuori i 
Con la dolce sua xettorica 
£ nell* arte , ed in teorica 
Molto esperta si dioiostca » 



Z sa b«n tirar di giostm : 
Neil' astuzia è sì sagace. 
Che convince, allorché tM^j 
Si fa torbida, e si 4ÌMl«| 
Piange , ride quando -vvole , 
Quanto far le piace 9 fa , 
<<iianto vuole , ottiene , ed ha » 
Non V* ha fcrza, chtf sussista , 
Kon y' ha petto ^ èht rd»istt| 
Con tal Sesso tiadiMfe 
Non vai senno, bè valete 1 
Sia un colosso, sia un Atlante , 
Sia pur uomo di diamante) 
Non potrà far resistenza 
A tal magica violenta i 
Né di se pottì fidarsi. 
Né in tal guisa millanvarsi: 
'Io son icrrte, non mi pesca, 
' Non m* allaccia, noit m' invesca » 
Perché ognun ci può ineappare^ 
£ fra lacci suoi restate • 
Né é da farsi gtin stt^art , 
Se da tal possente amore 
Futon vinti tanti eroi. 
Come é fiOf» a tutti noi, 
£ son casi assai frequenti: 
Basta sol , che si tamAenti ' 
Un Daviddt^ ehe saioò, 
£d un fiir^ | che negò; 
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Ftt idoUtta un SaUmone , 
Gabbò Dalila vua Sansoni ^ 
E tant' altri vaiolosi » 

ScifcoAÌatl, e spintosi» 

Che pur fìtto oppressi, e cinfi 

Da» Donneschi labirinti , 

Né la forila ha lot giovato. 

Né viitttd^ , o principato . 

Ah! neppure nn cuor di smalto 

Keggcr pùotc al fottC' assalto 

Delle astute Femminelle, 

Purbc , e scaltre volpiccUe : 

Dure sien , come colonne , 

Dove trattasi di Donne , 

Specialmente di tal sorta. 

Non han più ragion per scottai 
Han visibile negli occhi 

-Quell* amor, di cui son tocchi». 
Che diventa amore osceno 
Senza legge, e senza freno* 
Quanti vasti , e belli swtì 
Far da Donne estetminati ! 
Evvi forte? Esse lo atuccano; 
Vi è un robusto? Esse lo ammaccano i 
Vi è un divoto? Esse lo vincono j 
Evvi un saggio? il convincono i 
Evvi un buono ? lo pervertono s 
Evvi un giusto ? lo sovvertono ; 
Vi è vslore ? Esse io espugnano 5 



Vi è ragione 2 Bsse la impiignanos 
Fan cadete, li colossi , 
Fan spezzai le gambe , e gli ossi : 
V EccUsléutUo io attesta, 
Tarla chiaro, e si protesta: 

* Vino, ,Q Donne soglion fare , 

* Gli uomini grandi apostatare . 

Scritto è pare in sacre carte, 
B Douto in certa parte , 
Che dell' uomo ogni reato 
Dalla Donna è cagionato: 
Sant* Efrcmù lo conferma, 
£ in linguaggio chiaro afferma, 
*Che la Donna è qual saetta, 

* Che Ti abbane con gran fretta , 
*Che vi abissa, e vi disanima, 
*Keca morte a corpo, ed animai 

* Ch' è un naufisagio sopra terra , 
*Che vi annega, e vi sotterra; 
*Che vi alletta, e poi vi attrista» 

* Precipizio è della vista, 

* Istromento dell' inferno , 

* Che prepara un fuoco eterno • 

Il Grisostomo gran Santo 
Della Donna. dice tanto, 
*Che sia un organo d' abisso, 

* Che cagiona un gran sobisso , 
*Con solletico, brutale , 

* Ch' è il compendio d' ogni male • 



Scrìve ancor San Cìpriaitó 

In un senso schietto 9 e piallo » 

•Che siccome li carboni 

* £an faville a miliofù ^ 

* E la ruggin s' alimenta 

« Con il ferro , e più a' anmeata» • 

< Ed il panno le t^dle 

< D' ordinario fax suole ; 

« Così 1' erba del peccato , 

* Quest' aculeo avvelenato 
«Dalla Donna solo nasce, 
«Donna 1* eccita, e lo paste i 
« Dalla ria Donnesca atdeoÈa 
«Nasce tanu pestilensa. 

San Basilio ancoc ne ttacca 
Di materia così fatta s 
Ei la Donjia patagona 
Con ragione mélto bao|ia 
Alla pietra calcita. 
Che ama al ferw sMte^w&ns 
Cosi Donna V nomo fggjwpa « 
Lega, attragge, affetiii, afttilappa 
Con gran forata, e gcaà potere, 
E lo induce «1 suo volcfC • 

Cari putti per htA vmtta 
Deh ftiggite da tal Mosit» f 
Deh stampate nelle Menti ' 

Qiiesti buoni avvercimeati . 
Per sottrarvi a tal follia. 

Piaccia 



Waccla a Toi» eh' ora vi dìz 
Quel limedto salatale , 
Che a un amante volle dare 
Q^cW JppaiU Alessandùna 
Donna saggia, e di dottcina^ 
dì mostrò saoi panni osaci 
Dalle purghe maculati , 
Foi gli disse : eccoti qnello 
Che tanto ami, o me&chi nello: 
Ciò bastò perch'ei sanasse 
Dal suo morbo, e in se tornasse* 
Cosi replico a voi tutti 
Miei diletti , e buoni putti , 
Riflettete alla laidezza , 
Alla vile sordidezza 
Dell'oggetto idolatrato. 
Ch'esser dee da voi spregiatQ| 
Come 'fonte di sporcizie , 
£ seiftina d' immondizie . 

Sempre sia da voi lontano 
Questo lordo amor pro£iao , 
Ch'è cagion di tanti danni, 
I>i miserie, e di malanni.: 
Arda pure il vostro cuore, 
Ma del santo , e puro amore» ' 
Fonte d'ogni ben verace, 
Che goder fa piena pace; 
Oude amando il Ke superno 
K 
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Lo godrcte in sempiterno • 
Troppo 9|im di tempra fiale» 
Troppo Siam propensi al nule;. 
Troppo Siam predominati» 
£ dal fomite vessati » 
Senza esporsi ciecamente 
Ad nn rìschio sì evidente, 
» Che s'incontra così spessa 
Kei trattar con cctal Sesso ^ 
Che tant* arti saol usare 
Ter gli amanti incatenare • 
Come a' pesci i pescatoci , 
Come a' cervi i cacciatori 
Soglion tendere le reti, 
£ li prendon cheti cheti , 
Così fan le Donne astute , 
Che 01 loquaci , ed ora mute, 
I lacciuoli all' uomo tendono, 
E ben spesso ve lo prendono. 
Come il sorcio al trappolino. 
Come al visco V augellino , 
£ ne prova sì. gran danno , 
Né conosce il tristo inganno 
Per piacer vile , e fugace , 
Ter cui perde la sua p^ce, 
Xibertà , sostanze , e vita , 
£ poi 1* anima sbandita 
Dalla Patria beata 



Ali* inferno va dannata. 

Fec pietà cfaiiui<]iK siete. 
Se di voi pensiero avete » 
Deh fuggite 1' occasione 
DI sì cieca , e eia passione • 
Lo spanriec fugge .1* aogelio , 
Fugge i lupi il mke agnèllo » 
£ U lepre fogge i cani. 
Ed i sorci van lontani 
Dal loc ficr nemico il gatto . 
L'aomo sol sì mentecatto 
Amerà di state appresso 
Al Donnesco infido Sesso , 
Che co* suoi raggiri , e iogannt 
Causa all'oom sì ficr malanni ^ 
Ah figgile il fatai Scoglio 
Ria cagion d'aspro cordoglio» 
Ah fuggite il serpe ascoso , 
Troppo all'uomo insidioso.: 
Son catene le carezze » 
Sono amare le dolcezze ^ . 
Sono reti, sono dardi 
Della Donna i vezzi , i sguardi • 
Ko; crediate al bianco viso, 
l'ien d' insidie è il dolce riso: 
Le sue lagrime, e sospiri 
Son per voi aspri martiii. 
Se bramate esser felici » 
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Deh fuggite, o putti amici ^ 

Tai petigii, e in mente abbiate 

Qucsu grande veriute , 

Che la Donna è un gtàndc imbroglio» 

Che la Donna è un fatai Scoglio^ 

Se le Donne fuggirete, 

L* innocenza serberete : 

Se la carne si risente, 

incorrete voi sovente 

Al valor de* Sagtamenti» 

Che son arme assai possenti} 

Bicorrete all' orazione , 

E fuggite 1* occasione : 

Qualche volta digiunate » 

£ cosi la raffrenate: 

Riflettete , che si muore » 

Ed avrete casto il euoxe i 

Il pensiero della morte 

£> il rimedio più fotte. 

Il più sodo baloardo , 

Come insegna San Bernardo ^^ 

Che nel mondo può pigliat$l 

Da chi brama di salvarci. 

Tal pensiero ha gran poteau^ 

Per domar V incontinenza s 

Egli ha fatto tanti , e unti 

Viver casti, e morir santii 

CSome al Borgia avvenne appnatOf 
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Che il cadaiFCte. consunto 
0* IfabiUa un dì veggeodo. 
Da spettacolo sì orrendo 
Si commosse , si cangiò , 
£d attonito restò 
In mirar si sfigurata, 
E da' vermi divorata 
Una Donna, che vivente 
S'ammirava dalla gente 
<inal portento di ht\x\^ 
Di leggiadra maestà . 
' Questa è dunque (così dice) 

* Isabella Imperadrice , 

* Di bellezze singolari , 

*■ Che a suoi dì non ebbe paci ^ 

' Come presto V uom finisce, 

*£ la carne si marcisce! 

£ in ciò dir tutto lasciando ^ 

Mondo , e corte rinunziando 

Andò a larsi gesuiu, 

£ con aspra, e santa vita. 

Con digiuni , ed orazioni , 

£ con pie meditazioni 

Fedelmente a Dio servì , 

£ un gran Santo riuscì 

Di esemplare puritade. 

Di perfetta cari rade . 

Da codesti documenti ^ 
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£ lagionì conniicentiy • 
Non vorrei, che v'ingannaste, 
E che voi ^* immaginaste , 
eh' io con zcl straordinario 
Voglia farv*il missionario^ 
Quasiché mio scopo fia. 
Che qualunque Donna sia , 
Da voi debba -ognor fuggirsi, 
£ il commercio ad interdirsi 
Di Cristiana socictade 5 
Quasiché la santitade ^ • 

Sol si trovi a* giorni nostri 
E negli eremi, o ne* chiosai j 
E che fosse mio disegno 
X' esorurvi ali* arduo impegno 
D* imitar 1' eroe Sorgiano 
Col tener da voi lontano 
Mondo, comodi, e piaceri, 
• E a Dio sol volti i pensieri ' 

Da ogni rischio allontanarvi, 
E in un chiostro a rintanarvi • 
Putti miei r orecchio aprite , 
E i mici sensi attenti udite . 
Di adularvi non intendo, 
D' attenrvi non pretendo , 
JMè di farvi 1* uomo addosso s 
Ma il sol fine, cl^e mi ha mosso, 
£* il ben vostro , e sallo Iddio ^ 



Se fia taì€ il pensici 'mio. 
Salvi tatti il 'signor brama. 
Ma non tatti al chiostro chiamai 
Altricneati sofia stato 
Presto il mondo spopolato. 
Si pab dunque al mondo state, 
£ ciascun si può salvare, 
Prenda Moglie, o non la prenda. 
Salga in alto, o por discenda. 
Viva solo, o in compagnia. 

Basta a ognun, che attento sia 

Neil' adempier volentieri 

Del suo stato li doveri . 

Ciò eh' io intendo di mostracvi « 

Per grand* utile recarvi, 

Si è di darvi un buon consiglio. 

A fuggire il gran perìglio. 

Che s'incontra nel trattare, 

£ soventi conversare 

Con la specie Femminina, 

D' onde «venne la rovina 

D' esto mondo , e con ragione 

Detta è òcogUo, e tentazione 

Della frale umanitade. 

Che per lei soventi cade 

In osceni turpi eccessi 
' Con gran danno d'ambi i sessi. 

Giacché in questa nostra età 
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Tal ^nchezaa, e liberà 

Si compiange in ogni lato 

Di un trattai così sfacciato. 

Che non ▼* ha rimoiso , o freno 

A tener P amore osceno , 

Kagion vnol, che la biattessa 

All' incanta, giovinezza 

Si discopra di un tal male , 

Onde on Scoglio ù fatale 

Pnggir sappia chi ha vaghezza 

Dell' eterna sua salvezza . 

Legge Tuol di caiitate. 

Che le stragi sien mostrate 

Da tm tal Scoglio prore gnenti ^ 

Per coi vanno tante genti 

Lì nel baratro d* avexno 

A bruciar nel fuoco eterilo . 

Or che i scandali, e gli eccessi 

Per usanza son commes^, 

E si vuol comunemente' • 

Par passar per innocente 

;La gran moda di trattare 

In tal foggia faóiiliare, 

Uomo , e Donna , solo a èoI:l , 

£d aperu si è la scuola 

Di sì gran libertinaggio. 

Che fa. il mondo più malvaggio» 

Chi potrà mai censorjuwii» 



Se con questi roaui carmi 

A cercar mi £b coraggio 

De' miei prossimi il vantaggio, 

E il mio zelo £o palese 

A impedir di Dio le offese ì 

Questo è il fin da me preteso 9 

Faccia Iddio, che ben inteso 

Sia da Toi miei cari putti , 

Onde siate bene istrutti 

Di si grande verità. 

Che gran bene a voi vetrX. 

Or eh' è a voi palese , e chiaro , 
Quanto sia penoso , e amaro 
II seguir quel pazzo amore. 
Che ange il corpo, e strazia il cuore, 
Qucll' amor perverso , e rio , 
Ch' è ribelle al sommo Iddio, 
"Voi dovete ognor guardarvi. 
Che non abbia ad allacciarvi: 
Un amor così nocivo. 
Che fa 1' nom di senno privo j 
Non può ignudo alcun ben porgere, 
Kon può cieco il vero scorgere 9 
S chi il cieco a scorta piglia, 
Molto male si consiglia . 
I^al spietato, e crudo Amore 
Career pien di cieco cuore 
A' seguaci suoi prepara , 
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Ove menin vita amara j. 

E mill' aiti e frodi , e inganni, 

£ sospiri , e pene , e affanni , 

Onde i miseri piagati 

Urlan poi da disperati . 

Hiflettete, o Giovanetti, 

Ai fanesti , e bratti effètti. 

Alla dora condizione 

Di chi vive in tal passione . 

Per un' idra , che feroce 

In più guise ancide , e nuoce , 

L' infelice, e miserando 

La saa vita va menando 

Di tormento , e d' enor piena 

•fer istabile Sirena, 

Che lo spoglia , e lo distrugge i 

1,0 rovina, e poi lo fugge. 

Varca d' uno in altro strazio. 

Né egli è mai di pianger sazio > 

£ dall' uno all' altro pianto 

Va passando, e più frattanto 

Si fa schiavo , e non s' avvede 

Del gran mal , che a lui succede . 

Mille volte V infelice 

Qual farfalla , e qual fenice 

Torna al fuoco , e si consnma 3 

E il sjio nido ai sole alluma ; 

Cento volte muore , e nasce , 



£ di pene sol si pasce . 
Chi lo strugge » e uccide , adorar» 
Geme, sviene y e par che mot^s 
Volto mesto ) e fironte pallida. 
Chiome iisute, e barba squallida, 
Torbo il guardo, e magro in vista 
Vita mena amara , e trisu : . 
GiofDO , e notte egli sospira,. 
Piange , ride , odia , e delira ^ 
Nel suo petto ben sovente 
Serpeggiar egli si sente 
Geloàa pena sì forte , 
eh' è sorella della morte. 
In dolc' esca rio veleno, 
Serpe ascoso in dolce seno. 
Non bastava Amor co' strali 
A far scempio de' mortali , 
Che a tant' altri volle unire 
Cotal fiero , aspro martire •. 
Pianti , tenebre , e martirj ^ 
Crudi guai, caldi sospiri, 
Van desio , ^ pensier fallaci , 
Dubbie spemi, ombre fugaci, 
folli, ingorde, e cieche voglie » 
£ tormenti, e pene, e doglie ». 
Solitario,, e mesto onore , 
Piaghe acerbe in mezzo al cuoie i 
9>vesti sona i bei presenti , 
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Che fa Amore a' suoi serrend i 
Sono il premio di chi tìvc 
Al. bel Sesso ognoc proclive.. 
Piova Del suo petto interno 
Un ardente vivo ioferaoj 
Neil' incendio egli ha tremoie^ 
E nel ghiaccio sente ardore» 
Tra la speme, e la paura 
Nel tormento più s' indura ; 
Vuole il fiero Amor che sempre 
Si distrugga , e si distempre 5 
La sua vita il folle sprezsa. 
Più di se i piaceri apprezza s 
Del suo fato ognot si duole. 
Ma il rio amor Issrciar non vuoici 
Il suo fiet nemico abbraccia , 
£ nel fuoco istesso agghiaccia: 
S' ella vita-, o moxte Ma, 
Non comprendo in fede mia i 
Vita nò , ma vivo affanno , 
Che. sol d^ vergogna, e danno. 
Danno è amor a giovinezza, 
£ vergogna alla vecchiezza • 
Chi di voi sarà sì stolto, 
S da tenebre si avvolto. 
Che tal danni, non oosiprenda, 
£ d' Amor schiava si renda ^ 
Deh fuggite i vaghi incanti 



Di due lunii sfavillanti, 

£ i lacciuoli intorno tesi. 

Che han pai tanti al faxco pced: 

D^'h faggite il fatai Scoglio ^ 

Pei non poivi al btatto imbiogUó 

Ì>i soffrii quei mali tanti , 

eh' io vi espicssi poco avanti. 

Seguitai deh non vogliate 

Di que* tanti le pedate, 

Che se stessi non contenti 

Di fai miseii , e dolenti , 

Alui ancoi vanno incitando 

ColP esempio idbbominando 

A segoli le scandalose 

Costumanze sì .dannose . 

Godan pui gli etfcmminati 

I piaceri loi vietati: 

Vivan pui schiavi infelici 

Delle Donne ingannatrici; 

Bacin pur le loi catene 

Sempie in pianti, in doglie, in pejsei 

Voi badate a' vostii casi j; 

E vivete pcisuasi 

De' veiidici miei detti i 

Custodite i vostit affetti 

Poti, e fidi al sommo Bene, 

I«ttngi ognoi. dalle Siiene, 

Che pui troppo ai lon» amanti 
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Son cagion di mali tanti^: 
State in guaidia di voi stesti ,^ 
£ serbate in mente impressi 
Qaesti giusti, e ietti avvisi » 
E terrete ognoi conquisi 
Gli appetiti di. passione. 
Che fan guerra alla ragione,. 
B da Donne ognor lontani 
Voi vivrete casti, e sani^ 
Che se a Dio chiamarvi piace 
Per il vostro ben verace 
Allo stato coniugale , 
Salvar V alma se vi cale. 
Voi dovete rassegnarvi , 
E cercar d' accompagnarvi 
Con tal Femmina mo -'està , 
Ritirata , savia . onesta , 
Che sia amante del lavoro.» 
Della pace , e del decoro ^ 
Inimica della frode 
Dclte pompe, e delle modej 
Una Femmina garbata , 
Che di Dio sia timorata. 
Che non abbia grilli in testa. 
Per cui rendasi molesta , 
Intratubile ,, anogante. 
Come sono tante, e tantcf,. 

Che se poi non foste accortir, 



O per falsi altrui rapporti , 
O pei vostra mala corte 
Vi toccasse ana Consorte 
Somigliante ad altre moke 
libertine e troppo sciolte. 
Che seguir yoglion ì' usanza., 
£ star sole nella stanca 
Coi diletti lor serventi, 
JB cangiar voglion soventi 
Quante mode ognor s' inventano | 
<lnanti spassi si presentano } 
Quando a voi tal succedesse 
Infortunio, e il perpiettrsse 
Qu'-l che noi regge , e governa 
Dalla Reggia sua superna, 
O a punir vostri peccati , 
P per farvi uibolati 
Acquistar metto , e corona , 
Tur saravvi cosa bucna 
Sopportare con pazienza 
Della Moglie 1' insolenza, 
Riputandola un supplizio 
Per Divino alto giudizio 
Dato a voi per meritare 
Con tal croce sopportare • 

Ma in un caso si fatale 
Non abbiate .già per male , 
Ch* io vi additi col mio avviso 



i 



Il dovei Tostico preciso. 

Se di voi premura avrete ^ 

Imitare non dovrete r 

<^e' mariti scioperati > 

Di lor stessi smemorati , 

Che alle Mogli capricciose 

Afenan buone tutte cose, 

B le lasciao conversate 

A lor modo familiare 

Cogli assidui cicisbei : 

E contentansi i babbei 

Di vedersele dinanzi 

Della notte in pochi avanù . 

Guai a voi, se mai faceste 

Tal pazzia, e se voleste 

Seguitate tai viziose 

Costumanze scandalose , 

Vadan pur que' ciechi, e stolti, 

E fra tenebre ravvolti 

Per quelP ampia strada amena. 

Che a rovina eterna mena: 

Voi peiòptìi cauti, e attenta 

Non badate a sì nocenti 

Pravi esempli universali, 

Kie cagion di tanti mali : 

Sia pur vostra cura, e impegno 

X>* osservare un tal contegnoi. 

Che non abbia vostra Moglie 



A sfogai Tietate voglie; 
E per quanto spetka a voi, 
Poi dovete a' falli suoi 
Giusto freno, e con ]^tadenza 
Obblìgatla air ubbidietiza , 
Dica il mondo ciò che vnole, 
faccia quella ciò che pnole , 
Basta a voi far l'osservanza 
Del Vangel , non delP asanza . 

Ah se a questo ben pensassero 
Gli ammogliati, e ben pesassero 
Del lor stato ogni dovere y 
Non SAsebbon le Mogliere 
In tal copia la cagione 
Ai mariti d' afflizione , 
Di gran danno a^ figli sui, 
£ di scandalo ad altrui . 

Non vogliate» o Putti amati. 
Imitare i scostumati. 
Che nel mondo son moltissimi , 
A se , e ad altri dannosissimi ^. 
In qualunque stato siate, 
Dal periglio lungi state , 
Che s' incontra bene spesso 
Nel trattar con vario sesso : 
Se bramate di salvarvi , 
Voi dovete ben guardarvi 
Dall' impoco , e laido amore » 



Di col V uom non ha peggiore 
Inimico in questo esiglio \ 
Kammentate il mio consiglio^ . 
Che al sol fine buono, e retto 
Del vesti' utile e diletto , 
Non già il solo temporale. 
Ma quel beo, che assai più wlc. 
Perchè vero eterno bene , 
Che su in Ciel chiunque ottiene. 
Che ama , e serve il suo Signore 
Fedelmente, e di buon cuore, 
E si tiene ognor lontano 
Dal carnale aipoc insano . 

Questi son gli avvertimenti 
Salutari, e concludenti. 
Che per vostro gran vantaggio 
Vi ho qui scritto in un linguaggio 
Facil, piano, intelligibile. 
Perchè ognuii dal mostro orribile 
Del carnale amor profano 
Possa stare ognoi lontano. 
Che se alcun facesse il critico. 
Il saccente , ed il politico 
A gridar contro 1' autore^ 
O pur contro V editore 
Di quest* utile libretto , 
Che ammaestra e dà diletto. 
Voi lasciateli cantate. 



£ mandategli a filare 

ÌÀ d' apptesso alle stanelle 

Delle loro SgoardineUe . 

Voi vedrete cscìrne' fuori 

In gran copia i lor fautori » 

Che difesa de £iraxvno 

E il Ice smdio impiegheranno y 

Perchè voi non mi crediate ,^ 

£ il partito lor seguiate : 

Ma non date loro udienza » 

£d abbiate 1* avvertenza 

Di fuggir tali avvocati 

Delle Donne appassionati. 

Di più ceti, e condizioni» 

Di più stati , e nazioni 

Ne vedrete a scappar fuori 

Tai Donneschi adoratori ) 

£ non poco stupirete. 

Perchè ancora troverete 

Chi tien 1' obbligo preciso 

Coli» esempio , e coli' avviso 

D* insegnare a' Giovanetti 

Di fuggir da tali oggetti, 

£ gli udreste ad esclamare 

Con le lor querele amare j 

£ color , che disapprovano 

Ciò che tutti i buoni approvano » 

£ taluni graduati 



Poi vedtannosl impegnad 
Nel frappone impedimento 
Al salubre avvertimento. 
Perchè facciansi del merito 
Presso il Sesso benemerito» 
A cui fanno i cascamorti 
Certi furbi colli torti. 
Certi insipidi cessoti 
Delle Femmine amatori. 
Che per non dar lor disgusto 
Con criterio storto , e ingiusto 
Non vorrian , che si parlasse , 
Ne alle genti si mostrasse. 
Quanto all' uom nocevol cosa 
Sia la Femmina viziosa . 
Questi» ed altri barbassori. 
Che aria dansi di dottori , 
Tutta gente effcmminata 
Da passioni dominata. 
Voi vedrete escirne a swoio. 
Come V api vanno a volo , 
Imbrogliandovi le menti 
Con i lor suggerimenti . 
Tante cose vi diranno. 
Che il ceWcl vi stordiranno* 
Ma le lor ragioni i e detti 
Di passione sono effetti- 
vi diranno, che 1' autore 



Troppo plcn di mal amare 
ivr'a scntto per Tendctta 
y oiu qualche sua Doimatty 
Da cai forse sarà stato 
Malunente strappazzato « 
C^oando ciò mai fosse ancora , 
Sempre ^insto , ed mil fera 
Il già dato avYertìinento 
Pei 1' aYuto esperimento» 
Come il SitMla sincero 
Di se stesso olisse il vero , 
1 da Ini provati dfetti 
Confessando con tai detti. 
*Chi paò sano escime iiiofc 

* Da sì Jiarbaro malore , 

* Gli è nn miracolo -di Dio; 
« E tal graaùa già V ebb' io , 
*Che in sì krmti».e tosti gn^ 
*Ero morto, e ritomai 

' Del Signore con P aita 

* Finalmente a nnova vka: 
*Ma rimasi si smairiio, 

* SÌ languente » e rifinito , 
'Tatto pieno d' ostiazioni 
'E di noie , e apprensioni, 
*Che neppnr potea parlare, 

* Né tampoco • camminate : 

* Ot mi trovò liberato ^ 



* Grazie al ciel son risanato^. 
< £ godere Iddio mi fa 

* Lieu pace» e sanità . 
Tale ingenua eonfèssione 
Filò servir di gran lezione 
Per chi può cader ne» lacci 

- De' Donneschi bruiti impacci . 
Un che scampi da gran male, 
£^ ben cosa naturale. 
Che ne porga avviso ai prossimi » 
Perchè niun colà s* approssimi , 
Ove il rischio grave sa; 
Così vuol la carità. 

Ma a chiarirgli maggiormente 
Con ragion più convincente , 
Basta addurre i sentimenti 
Dei Dottori più eminenti 
In dottrina , e santitade » 
Che una tale veritade , 
Che fin or vi ho dimostrata. 
Coi lor detti han comprovata : 
Me di loro dir potranno, 
Che a cagion di qualche danno 
Dalle Femmine provato 
Contro d' esse abbian gridato; 
Poiché ognor 4z lor guardaronsi, 
.E pudichi ogaor serbaronsi: 
Non han scrìtto per passione^ 



A^a fu V unica cagione 
t^' insegnarci a ben badare » 
Un tal Scoglio ad evitare. 

Vi diran per adularvi , 
eh* io pretendo spaventarvi ; 
l^a che poi non è provato. 
Il periglio decantato , 
Pec chi tratu bene spessa 
Col Donnesco amabil Sesso: 
E a provarvi cotal detto 
Vi porranno per progetto^ 
Che si può la Donna amate 
Senza rischio di peccare ; 
Che in Lei s' ama la virtude , 
E quel brio, che in se racchiude ^ 
Il bel tratto, el' avvenenza, 
E 1* amabile presenza $ 
Cose tutte innocentissime , 
Convenienti , ed onestissime » 
E diranno in stil laconico y 
Che si chiama Amor Platonico^ 
£ che salva la coscienza , 
L' onestade , e 1' innocenza 
Si paò stare in allegria 
Delle Donne in compagnia; 
Che hanno retta 1' intenzione. 
Che han per guida la ragione i 
Che il lor genio , e lor ftequeoM 



Ha ^ei fin la convenienza s 
Che non v' entra la malizia 
Fia persone, che han perìzia 
Nel trattare , e conversare 
Senza mai prevaricate ; 
Che non passa -quAsi giorno . 
Che alle Donne van 4' intorgo^ 
£ per molte ore vi sunno 
Senza trarne verna danno » 
£ sedendo, e ragionando 
£ giocando, e ancof danzaado, 
£d in casa^ ed al passeg^o. 
In cittade, ed al villeggio , 
Al teatro , «d al festina. 
Alla musica, e al casino; 
£ che ancora al letto isiesso 
Visitarle vien permesso» 
Senza il menomo prurito 
Di carnai pravo appetito : 
Visitarle alla toilette^ 
£ cantar tenere ariette ' 
In remou parte oscura , 
Senz' alcuna voglia impura . 
L' esperienza lo comprovali 
Sicché falso ben si prova , 
Che non possa 1' uom uattaiCt 
Né con Donne conversate • 
Tutto questo vi dixanaOt 
: E di 



E -di pia yi ftggtangeianno 
(^uesci bravi professoi.i 
jy innocenti , e casti amori , 
Che son tane increpazioni 
Di zelanti, e bacciiettom, 
Son rettoriciie figure» 
Sono inezie , son freddare 
Di cert' uomini fanatici. 
Malinconici, e^unatici. 
Che vottebbono bandita 
Dalla gente anc^r pulita 
La giovial conversazione, 
L' innocente affezione: 
Che non è si gran peccato. 
Ne V* e rischio d* ir dannato 
Coltivar codesto a£Fetto, 
Che da lor spesso vien detto 
Un amore d' amicizia. 
Un amor senza malizia* 

Eccoci belli documenti I 
Che codestr brave genti 
Si faranno ad insegnarvi 
Per sedurvi , ed adularvi ; 
Per ben vostro deh badate, 
£ ai lor detti non crediate s 
Sci i^ggi'i ^on <|aejti. 
Sono scase, son pretesti, 
Con cai cercan colorire 



I Le sensuali loto miie 

Sotto il velo di onestà , 
5 Quando yì è V iniquità, 
} C»me mai costox pottanno 
' Millantai, che non v' è danno, 
I Non V* è mal , non v' è peccat»9 
» Qjaando Dìo 1' ha por vietato 
C Con comando chiaro espzesso 
] Di guardaisi da <|aei Sesso, 
"i Che £i 1' uom pievaiicaie , 

£ nel mal precipitate? 
, IjSl Sccittuia veneranda 
' In più luoghi ci comanda. 

In aperto mon divino , 
l Che nessun segga vicino 
\ Di straniera Donna a lato 
I Per non essere allacciato 
Dal, sembiante suo vistoso , 
Dal suo tratto artificioso 
Per non porsi ali' occasione 
Dell' eterna petdiaione: 
Par ci fieta con minaccia 
Di neppur mirarla in faccia*. 
Né d' intorno alia persona , 
Sia pur saggia » onesta., e buona. 
Per non trarne alcun motivo 
Di desio turpe , e lascivo : 
Ed in oltre ci prescrive 



Per scansai brame nocive , * 
Che Dcppui la via, e il distretto 
Si frequenti del suo tetto , 
Per non farne conoscenza , 
Ed averci confidenza . 

Del Signor son pur codesti ' 
Li comandi manifesti , 
Oltre a molti somiglianti 
Scritti già ne' libri Santi j 
Chi vorrà poi contraddire, 
E al Signor disubbidite ? 
Qaal sarà quell' uomo ardito 
Temerario , ed infranito , 
Che presuma di se stesso 
Nel trattar con cotal Sesso 
Con firanchezza, e con piacere^, 
Senza tema di cadere è 
Ciò sarebbe al parer mio 
Un tentar Domeneddio 3 
Anzi al dir de' Padri Santi » 
Che s' uniscon tutti quanti 
In codesti sentimenti. 
Ciò sarebbe oprar portenti , 
Star nel fango , e non lordarsi , 
Star tra fiamme, e non brugiaisi. 
Tra le spine , e non ferirsi , 
Tra gli assalti, e non sinarriisi;. 
Anzi al dir di San Bernardo, 



Chi s' espone a tanto azzacdo » 
£ non cade nel cimento. 
Saria un far maggior portento. 
Che un defunto ravvivare » 
E alla vita ridonare. 
Chi sarà quel valoroso 
Uomo fotte , e coraggioso » 
Che sena' ombra di timore 
Con tranquilla» e retto cuoic^ 
Con sicuro, e fianco -ciglio 
Al grandissimo periglio , 
Voglia esporsi di trattare 
Con frequenza, e conversare 
•Con oggetti sì avvenenti , 
Tanto cari., e sì piacenti» 
Tutti ornati >, ed abbelliti ^ 
-Cincinnati, e coloriti. 
Col corteggio universale 
Delle pompe , e delle gale 
In tal copia sparse qui 
Dall' usanza d' oggidì? 
Un bel volto, e bene ornato. 
Da vicino contemplato 
Con piacere , e con frequenza. 
Con gcnlal corrispondenza j 
£ poi dirsi francamente 
Che il commercio sia innoceoie 
f^a i due Sessi qual .si fa 



Con sì fatta libertà l 
Posson bene i mcschinelU 
Darlo a intendere a* puttelli ^ 
Ma non mai alle persone , 
CJie hanno 1' uso di ragione ^ 
Sta por grande, ed eminente,. 
Sia pur dofo , ed eccellente. 
Sia distinto personaggio. 
Sia di nobile legnaggio , 
Sempre son figli d' Adamo, 
Come tutti noi pur siamo : 
Tutti sono d' una pasta 
I>all' crror viziata , e guasta i 
Tutti al fomite soggetti. 
Tutti provano gli effetti 
]>t nostr' egra umanitade , 
£ negarlo n9n accade, 
Kè veruno e in ciò divario. 
Benché sia lo stato vario: 
£ siccome arde , e &' infiamma. 
V esca prossima alla fiamma £ 
Così 1* uom qualunque sia. 
Che con genio, e simpatia 
Si trattiene bene spesso 
A trattar con vario Sesso, 
£' impossibii che non cada, 
B in tal Scoglio a urtar non vada. 
Ciò risponder voi dovtcte 



A color, che sentirete 
Delle Donne appassionati 
Protettori , ied avvocati} 
E da buoni Cristiani 
Conservatevi lontani 
Da codesti consoltoti , 
E Platonici dottori 3 
Che ancor essi proveranno» 
Dire il vero se vorranno. 
Le funeste conseguenze 
Di cotai corrispondenze • 
Eran forse indifferenti 
Ne' primieri lor cimenti : 
Ma tornando bene spesso 
-Al geniale lor congresso, 
Si son posti nell' impegno 
Di calcar senza ritegno 
Le orme lubriche , ed oscene 
Con 1' amate lor Sirene. 
Poco a poco incominciando 
Si va il genio avanzando, 
E chi prima era svogliato. 
Poi diventa appassionato. 
Tutta 1* alma in loro destasi. 
Di piacer seti vanno in estasi; 
Son quai alme animalesche 
-Nelle loro infami tresche, 
Che di fango sempre puzzano^ 



Contro il Ciel le corna aguzah*, 
E così la vita morbida 
Ne' piaceri più s' intorbida, 
£ perdendosi il giudizio ' 
Più si cone al precipizio. 

Voi frattanto gli occhi aprite, 
£ i consigli buoni udite 
Di chi brama a voi la pace, 
£d il vostro ben verace . 
Siate cauti, e ognor guardinghi. 
Né fia mai , che vi lusinghi 
Qualche scaltra seduttrice, 
Qualche Donna uccellatrice : 
Guai a voi se ci badate. 
Guai a voi se e' incappate 
Nella lot tremenda rete. 
Corpo , ed alma perderete . 
Vi ho parlato chiaro , e schietto 
Con buon fin Cristiano, e retto; 
Deh sappiate approfittarvi, 
£ sappiate ben guardarvi 
Da codeste insidìatrici , , 
Che fan gli uomini infelici . 
Viver lieti se bramate , 
Dalle Donne lungi state, 
E con quelle a voi d' appresso. 
Che fuggir non v' e permesso , 
Cautelarvi ancor dovete, 



i 



Perchè in rischio sempre siete» 
O di tingervi , o scottarvi , 
O di almeno inquietarvi. 

Delle Donne quanto ho detta. 
Al ben vostro egli è diretto; 
£ ne addussi chiare prove 
Con scritmre antiche, e nuove. 
Con esempi , e con ragioni , 
Con premesse» e conclusioni j 
£ gli obbietti ancor vi esposi 
Di color, che prosontuosi 
Senz' aver alcun rimorso 
Del frequente lor trascorso 
Con le Donne praticando , 
Altri ancora van tentando 
Per aver compagni. al vizio, 
E correndo al precipizio 
Toi si piangon rovinati 
Per gli oggetti idolatrati : 
Ciò vi basti a pefsuadcrvi , 
- Ed in guardia contenervi , 
Ond' abbiate a benedire 
Chi tai cose v' ebbe a dire, 
Pvammentatevi sovente 
Del pericolo emergente. 
Che s* incontra bene spesso 
Nel trattar con cotal Sesso . 
I malanni, doglie, e pianli 




Hicordatevi di tanti 

Infelici » che prò varo 

D' un tal tischio il fratto amato s 

Ed in fine riflettete > 

$e giudizio, e senno avete» 

Che le Donne in ogni etate 

Di gran guai son -sempre sute 

La funesta , e ria cagione 

A ogni sorta di persone , 

Dalla prima incominciando» 

Poi tant' altre seguitando : 

Tali sono di presente» 

Com' è noto a tuua gente » 

£ pur troppo il grave danno 

Ije future causeranno. 

Del mio avviso approfittatevi. 
Dalla. Donna riguardatevi » 
Poich' è fonte-'di tormenti , 
Un emporio di lamenti » 
Un aconito sonnifero » 
Più superba di Lucifero » 
Piosontuosa » ed arrogante « 
Furibonda» e petulante. 
Imprudente , temeraria , 
Finta,, perfida, falsarla, 
Testereccia, e pertinace, 
£ nemica della pace, 
linguacciuta , ed infedele » 
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Fteta, baibara, e cradele » 
Insaziabile > iosolente , 
Capricciosa, e sconoscente > 
Antipatica d' odori. 
Ed amante di fetori. 
Che pei poco d* ambra, o rata 
Vi disprezza, e vi rifiata: 
£^ sentina d' immondezze » 
Mare instabil d' amarezze , 
Il modello d' incostanza , 
Di malizia , ed ignoranza , 
Un miscuglio d' artifizi. 
Tradimenti , fraudi , e vizi , 
Magazzino di bugie, 
Qttint' essenza di pazzie. 
Un Vesuvio d' ardore, 
Isttumento di dolore , 
Che per poco di solazzo . 
Fa che 1' uom divenga pazzo , 
B lo storce, storpia, e ammazza 
Mentre , eh' essa ride, e sguazza, 
£ il meschin piagato, e storto 
Ben può dirsi un vivo mono» 
Per codesta gran ragione 
Io facendo riflessione 
Sopta un Sesso sì nocivo 
Sciamerò, eh» è un morto vivai 
Che non merita pietà 



Chi con I>onne si confi . 
Meglio foia avere intrico 
Con an crudo, e fici nemico-^ 
Meglio fora tra le ùctc 
Draghi , vipere » e pantere 
Kitrovarsi ad abitare. 
Che con Donna insieme a stare ^ 
Benché buona, benché pura. 
Come insegna la Scrittura . 
Lungi dunque da voi sia > 

Sutti nùci, la compagnia. 

Di tai Donne viziose , 

Micidiali , e sì dannose : 

Lungi viva da tai Scogli ^ 

Chi non vuol ipiscrie , e imbrogli! 

Sii gran rìschio deh fuggite , 

£ a gridar meco vi unite, 

Sicché eccheggi il colle , e il piallo 

Da vicino, e da lontano.. 

Onde s' oda. in ogni lido 

n suonante forte grido . 

Lungi lungi FemminacciC| 

Malandrine viziosaccie , 

Ajiimali rabbiosi, 

Serpentacci velenosi. 

Donne vane , avare , ingorde , 

La cui lingna sempre mord^ , 

Gatti ^atdi, angui maligni ^ 
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Di malizia veri oldigni , 
Basilischi , Furie , Aletti , 
Che destando laidi affetti 
Tanti miseri assassinano. 
Corpo , ed alma gli rovinano i 
Crude tigri, empie Megere 
Vili, ingrate, ardite, e fiere 5 
Zolfanelli di vendetu , 
Pelli d* ira maledetta , 
Trabocchetti d* innocenti, 
Arsenal di iradimenti. 
Bulicami d' adulteri , 
Sacchi picn di vituperi . 
Calamite di bastoni. 
Cimiteri d* afflizioni , 
Che dell' uomo il gta?e danno 
Scmjpre fiit, sono, e saranno, 
£ del mondo il maiefìzio , 
La rovina, e il precipizio. 



IL F I N B 



SONETTO 

,a^3^t tenti » o Giovanetti^ al mio rUordó^. 
State lontani dalla. Donna ingorda » 
jiffiMchè non W spogU , « non ri morda , 
Onda n' andiau eoi cervtl balordo . 

Essa r* incantare di primo abbordo , . 

Poiché presto d* umor con voi s'attardai 
jaa poi tratti eh* atrawi su la eorda , 
V^oi rasurate xoma al vischio «a tordo • 

9onua dannosa alt* uom , finta , e proterva 

Le sostane,* , e famiglie al suol disperde f 
10, Lei regna de* vi\i una caterva. 

JJei /uggita ^'^ ^'' Rana magliarda , 

Che pur troppo è cagiona che Vuom si perde - 
J^a cui tanta ne yien prole bastarda.» 
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SONETTO 

^ U bentdetto chi sì betta Storia 

Dturi^se in rima dilettosa , « varÌ4ff 
£ ha lasciata nel mondo sta m^smoria^ 
Che U Donne fon feste , e son. mal'aris^^ 

Sopra gli altri cantor porta vittoria^ 

Cìd ben cantò di tal Rana ncfariaf 
Che possa avere Paradiso , e Gloria^ 
Nlposs* aver giammai cosa contraria ^ 

Che sia la Donna origine di pianti ^ 

Finta f Ladra , Venal , Farla d* Arerai ,. 
Aspide f. Basilisco , orror de* Santi , 

Uh Mostro t che strascina al fuoco eterno ,. 
Si vede con ragion chiare , e lampanti 
Provando^ che la Donna i un altro inferno* 



' Sebbene anch' io discerno , 

Che non di tutte ragionar s* intende , 
Ma le soU MALVAGIE egU comprenda . 
Del Dottor A. ^ 
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TRADFZIONE 

VOI • CHE • a • DONNESCO • SESSO 

PERDVTAMENTE • AMATE 

EL • VOSTRO • PAZZO • AMORE 

IL • VOSTRO • MAL • MIRATE 



k GIUNTA ■^ 



i 





)*( 


i58>: 




% 


F AV OLA 




DEL 


PAVONE, 


E DELL' 


ARPIA 



Pavonìs caadam petit insatlata Celeno. | 

X^hi con voglia Insanabile importuna. 
Troppo chiedendo altrui^ oltre il confine 
Passa del giusto , nulla ottiene ^ e in fine 
Sifnan deluso , e perde sua fortuna • 

ITtl buon Damone il core 
Gemea tra^ lacci involto 
Dell* impudica , e sordida Isabella s 
E poiché il cieco Jmore 
Il fren della ragion gli ha di man tolto , 
A Costei tanto rea^ quanto men bella 
Porge ili dono oroy nastri^ e vesti ^ e lim 
Candidi , sopraffini 3 
Lauta è la mensa ^ e preziosa ^ e corca 
De* miglior cibi , e largamente gode 



DI tutto ciò the ióanaginsy e desiai 

E pur l* ingorda^ t avmrik * 

Volila saiia non è, che il sugge ^ e il rode 

Vie più P avida Arpia ; 

Quindi stanco Damon^ P empia catena ^ 

Ond^ egli è awihto , e lìgio , 

Rompe ^ e ottien di se stesso alta vittoria. 

Questa tptasi presago espresse II Frigio 

Esopo già con fa»oletta amena » . 

Mesta , e gioconda istoria . 

D* Aquila augusta sotto II dolce impero 
Augel superbo y e d* auree piume' adomo 
Della gran corte era ornamento , e onore } 
Giovane forte , generoso , e grande , 
D* ampia formto , e variante coda » 
Che delle pia severe Aquile*i cori 
Innamorava y e dei Falcon possenti 
Le fidt Mogli si rendea soggette , 
Che a lui vedeansl gir volando incontro. 
Ma il Nume arder ^ che capriccioso, e cieco 
Non sempre soffia nel pia nobil foco ^ 



Né sempre II serba a* sagrìfiii suoig * 
Fra U tante rarissime hellene , .: 

Ove sceglier potea l* ancor più raroy, 
Dt\ suoi sospiri orrida Arpia feo scopo ^ 
DI gran ventre , difforme , ingorda , < vana , 
Alla cui fame apparecchiar dovette 
Pastura immensa di vivande opime , 
Intorno a cui esercitando il dente 
Ella ogni giorno i ei d* ogni mese infine 
Dovea pagarne in grave somma il pregia. 
Dh quel 9 che mondo Femminil si chi ama ^ 
Abbondava oltremodo -, e pur conviene 
Al vago Augel , per adornar Costei , 
Or quella trarsi ^ or questa penna ^ eh* Essa 
jLui scorgendo si facile , e si dolce » 
Con arte infinge ora qaeW uopo , or questo-. 
Or arso è un manto ^ orai perduto un/r^io^ 
Or dal giuoco il donar tutto è. . consunto ì. 
Ond* ella geme disperata . Or vuole 
Ampio cristal d* aurea cornice- cinta ^ 
Or di Dedala man P opre ammirande , 



W se in. poter delle Compagne scorge^ 
ìerura si cruccia j 4 d*alta invidia languem 
i Pavon d* amor vinto , e quasi insano , 
litro che il suo piacer non cerca ^ -o cura^ 
l per^ lei saiiar fa se meschino . 
.' ingrata intanto invereconda Feray 
^eggcudol .tutto a soddisfarla intento » 
''eggioy dice » il tuo amor^ e mi lusingo ^ 
'he il tuo voler sia mìo voler j^ or sappi y 
'h'unqua non mi vedrai contenta appieno^ 
unchà le belle , e risplendenti piume , 
Inde si spiega vagamente altera 
\a tua coda regale agli occhi altrui ^ 
^u non ti traggì , e me le porgi in dono • 
Dunque le svelli é II buon Pavone allora 
id un parlar tanto sfacciato , in xore 
Sent^^ un misto di vergogna y e doglia ^ 
Prendi , risponde , quanto il del mi diede y 
E quanto puote i tuoi desir far paghi j 
[tftf non voler y che degli obbrobri miei 
Strumento io sia.^ e me medismo.ignud» 



Retif^^ € del nchil mo fregio mi spogli. 
Lascia , Ninfa erudii , si reo pensiero • 
Non dei voler già tu, che il mondo rida. 
Di mie follie , e d* un si maschio errore . 
Ben V Augel discorrea , ma P insolerua 
Sordida Bestia inviperita a un tratta 
Su lui si scaglia ^ e d^ improvviso amarra 
Sua gentil coda cogU artigli y, a i dtnUm 
DI magnammo sdegno allora acceso 
V oltraggiato suo amor cangia iikfitr^re , 
S* erge a volo sublime , e sovra i tetti 
Di mole eccelsa y o sovra un verd$, r^mo 
Si lagna y e duole di quell* alma^ ingrata ^ 
Poi si consola f rivolgendo i rai 
Alle serhau piume per la saggia I 

Fuga sottratte al seelerato rostro \ 

Di quello immondo ahiominevol Mostfo. j 
Quinci imparate voi 1 

A tai vicende si funeste ^ é ri§ ^ 1 

Ciovani incauti » ad isfuggif' U Arpie . i 
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